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PESI 


A DISCRETI PRECETTORI 


* 
di 


Ixnrerari a scriver Lezioni di Letteratura nel grado di 
perfezionamento secondo il disegno da noi abbozzato nel 
terzo Dialogo sul Procerto DI Rirorna di Monsig. Arcive-. 


scovo di.Seleucia, credemmo opportuno di dover innanzi 
percorrere titti gli-altri gradi dell'insegnamento filologi- 
co. Perciocchè quando si tentaun nuovo Metodo in qualche 
disciplina, bisogna cominciare înfin da’ primi Elementi, 
per procedere uniformemente con uno stesso ordine, e se- 
guiré t medesimi principii o nuovi o in novella maniera 
esposti, î quali debbon servire di SERE a tutta intera 
la disciplina. 

Ancorchè per inutil modestia sì voglia tacere, un Au- 
fore che compone libri di un genere non nuovo, ma che 
anzi ce ne ha in buon dato, col suo fatto stesso viene a 
dire che egli non trova ben ordinati’, non reputa bene ac- 


comodati allo scopo, non-approva în somma tutti gli altri 


libri di quella Branca d'insegnamento ch'e si fa a trattare: 
secosi non fosse, egliverrebbe da sè a dichiarare come inu- 
| file la sua fatica. Laonde non ci èscampo per un novello 
autore: o di esser reputato presuntuoso , ovveramente uno 
sciocco. L'amor proprio non può affatto consentire ad ac- 


cettar questa seconda imputazione; e per il men reo par-. 


lito, bisognerà contentarsi della prima. E noi , in così 
trista condizione, crediamo più lieve a sopportare l'accu- 


VI 


sa, quando noi stessi ce ne rendiamo in colpa, anzichè 
esser costretti di riceverla da altri. Se non che , non dia- 
mo affatto per ispacciata la nostra causa, e pensiamo che 
qualche buona considerazione non manchi, se non per an- 
darne del tullo assolti, certo per So ci in grandiz- 
sima parte. 

Se noi presumessimo che il nostro lavoro fosse vera- 
mente fatto meglio che gli altri di simil genere pubblicati 
innanzi, a che affalicarci qui di venire giustificando il 
nostro tentativo ? Difenderemmo una causa vinta. Pur se 
di questa presunzione, di aver cioè fallo meglio , noi non 
siamo rei; dobbiamo senz’alira scusa convenire che il no- 
. stro intendimento fu di volere far meglio. Ma è poi da 
dir reo di presunzione questo inlendimento ? Ciò sarebbe 
solo, quando si potesse provare che nel fallo di institu- 
zione letteraria ci sieno già libri tali che non richieggono 
che altri tenti di farne migliori. Or chi si torrebbe volon- 
tieri questo carico? Per l'opposto è così generale il lamento 
del nessuno o scarsissimo frulto che si cava da’ parecchi 
anni che la gioventù spende in queste discipline, che solo 
per privata utilità potrebbe taluno a così solenne accusa 
contrastare. E questo lamento è un tal fatto, che se non si 
vuol credere ad altri, si deve credere a sè medesimo: chè 
sc taluno in effetti qualche cosa sa di quello che gli fu 
insegnato în quel lungo e nojoso aringo , lo sa sola perchè 
lia in appresso rifatto da sè con miglior discernimento 
quegli studii e altamente meditatoci sopra. Un’arida e fa- 
stidiosa nomenclatura, la memoria di alcuni luoghi ‘di 
qualche antico poeta , che il più delle volte nè bene 8° in- 
tendono nè si sanno pregiare, è il meschino utile che si 
ritrae dall’universale de’ discenti. Anzi con grave dolo- 
re iuttodi st vede molti giovani t quali, avendo nello stu- 
dio delle scienze, che dipoi si diedero ad apprendere, 
grandemente profittato, non sanno di queste loro cogni- 
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zioni far luminosa mostra , solo parchè non possono gio- 
varsi dell’ajuto delle lettere, che di ogni scienza sono ne- 
cessario fondamento e sostegno. Ma che dicemmo giovani? 
Uomini di alto sapere, di peregrine conoscenze forniti, 
e pur di una naturale facondia ornati, non hanno arros- 
sito di ingenuamente confessare a chi gli esortasse a scri- 
vere qualche dotta opera, che il dare una convenevol for- 
ma di discorso a’ concetti della mente riusciva loro sì ma- 
lagevole impresa, che avendola più volle tentata, dispera- 
tamente si erano sfidati della prova. In somma è strana- 
mente maraviglioso che gli slessi ingegni, le stesse menti, 
nell’applicarsi ad alcuna scienza, si veggono riuscire per 
lo più sufficienti, spesso profondi, e non di rado ancora 
sommi; nello studio dell’arte dello scrivere poî, non dico 
nè sovrani nè eccellenti, ma è pur rato chi riesca w saper 
con qualche ordine e nettezza far intendere altrui i proprii 
pensieri. 

Se questo è inni lo stato dell'insegnamento delle let- 
ferarie discipline , l'intendimento di chi si atténti a mi- 
gliorarlo per via di nuovi libri, è todevole, non che de- 
gno di scusa: e quando l'intento punto non si assequa; lo 
aver tentato non nuoce a nulla, e può esser di sprone che 
altri vi did opera con risultamento migliore. Ma lascian- 
do stare î generali, è nostro debito di venir ragionando 
singolarmente di ciascuna parle della letteraria insliluzio- 
nes e come ora diamo fuori quella che concerne la Gram- 
matica, così di essa | particolarmente conviene qui far pa- 
rola. 208 

E prima d’ogni dura cosa siamg; :bostretti di rispondere 
a quello che taluni autori sogliono opporte: che è grave, 
. cioè, la difficoltà di sézgver questa fatta di libri elemen- 
tari, per la ragione che qpesti libri devono esser comprest 
da menti troppo tenere e ‘sfornite di cognizioni. Ha nou 
so come si possa trovar giusta questa scusa, In primo 
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| luogo: o le cose che si vuole insegnare sano tali che pos- 
sano intendersi dagl'imparanti, o nos se non sono fali, si 
ha torto diwolerle insegnare ; se sono, la scusa è inop- 
portuna. Secondamenle: i libri elementari non si scrivono 
perchè i fanciulli da sè stessi vi apprendano la dottrina, 
ma perchè con la guida di essi libri i maestri la vengan 
loro dichiarando $ nel caso contrario, pochi libri fareb- 
der chiudere tutte le scuole e tutt’s licei. Ma non però da 
queste cose st deve dedurre, che poichè il libro è da esser 
compreso dal maestro e non dallo scolaro , per un buon 
maestro ogni libro potrà rendersi ulile. Innanzi tratto fac- 
ciamo osservare che un buon maestro è meglio che non 
faccia uso di libri, perchè se il libro dev'esser di guida 
nell’'insegnamento , il libro non buono impaccerebbe lo 
scolaro ed il maestro: quando per contrario un buon libro 
nelle-mani di un insegnante anche mediocre è di opportue 
no lume al maegtro, e di utile scorta allo scolaro. Ma. 
ecco quello a cheYntendemmo di venire, I libri elementari 
devonores3er compresi dall'insegnante: questi poi, nel- 
l'esporre la dottrina , esprimerà in questa o quella fog- 
gia i quoi pensieri, come meglio argomenterà che sia con- 
venevola; anzi spesso avverrà che delba cambiar foggia 
di esprimersi, secondo la diversa attitudine degl'imparanti: 
onde se LU olesse a questo modo compgrre un libro, sarebbe 
verament Wn fatto mostruoso. Però ripetidino, che se i i di- 
bri dovessero esser compresi di prima frople da' discenti, 
non vi: sarebbe più necassità‘nè di pregeltavi nè di luoghi 
d’ insegnamento. Nogperkango i libri do dovendo ser- 
- vire per chi si fa nuo a ad àpprender qualche disciplina, 
colui che gli scnipe deve-ager riguardo all'uso a che sono 
destinaté: in questo posta la diffisoltà. Un'trattato scien- 
tifico, mneperàWdsleti a, per quanto sublime esser possa, 
è meno difficile acomporsi, pergli suppone molle cognizio- 
ni incoloro a' quali siragiona: e chi non sa quanto sia più 


1x 
agevole far comprendere i nostri pensieri alle persone dotte 
che alle ignoranti? Abbiamo detto adunque che la difficoltà 
di scriver libvielementari non istà nella maniera di espri: 
mersi, cioè nella forma , perché i libri devono esser com» 
presi da chi insegna; ma che la difficoltà è posta nell'aver 
riguardo, che coloro a’ quali è destinato «il libro sono af- 
Fatto nudi della dottrina che si vuol loro far apprendere. 
Or da guesto che è da conchiudere? è da conchjudere, che 
la gran difficoWà è posta nel Metodo. Onde ci par da affer- 
mare che un libro di elementare instituzione rispetto alla 


* forma si scrive per l'insegnante , rispetto al metodo si 


scrive per il discente, 

Che poi il metodo, 0 t.metodi, o tl nessun metodo, onde 
fin qui si son composti una tal sorta di libri elementari, 
non sieno punto da approvare, a nai non accade di venir 
discutendo. Perciocchè se da una parte è giusto il lamento 


universale del meschinissimo utile che la gioventù trae da - 


essi libri;e se dall’aliraè provato, che questi possono tor- 
nar profittevoli solo în ragione del buon metodo col quale 


sono ordinati; non ci è bisogno di una sottile dialettica 


per compiere sl sillogismo. Una sola osservazione ci piace 
di gittar qui quasi per transito sopra una falsa opinione 
accolta universalmente dagli scrittori di libri elementari, 
la quale da noi si tiene fonte ecagione de’cattivi metodi da 
loro usati,fonte anzi e cagione del non seguire un metodo 
migliore , il metodo vero. Questa falsa opinione è , che 
non si debba a' giovanetti dimostrar le cose per ordine lo- 
gico, perchè non ancora quelli hanno appreso le filosofi- 


. che discipline. Ma poffare il mondo! sì può ragionar 


peggio? Non perchè un giovinetto , anzi un fanciullo non 
sia ancora giunto a meltafisicamente conoscere le sue fa- 


coltà psicologiche, viene da ciò che queste facoltà eglinon 


abbia e non eserciti: e se queste facoltà egli ha per inten- 


dere , di queste sue facoltà bisogna che ci valghiamo come 
sù | b. 
= i \ 





mezzi per far ricevere le cognizioni alla sua mente. Opi- 
nione è quella così strana , come strano sarebbe il richie- 
dere che un fanciullo punto non si mova se prima non co- 
nosca tutto il meccanismo de’ muscoli che lo fanno muo- 
vere. Pure un fatto costante avrebbe dovuto convincerli 
del contrario: che; cioè, i fanciulli sono i più irrequieti 
del non sapere le ragioni delle cose. Insegnar dunque ai 
fanciulli per modo affatto dommatico , è un insegnar con- 
tro natura - insegnar loro per modo logico, cioè far na-. 
scere ordinatamente e per via di ragioni i principii,i pre- 
‘ cettî, le regole, è il metodo migliore, il vero metodo: non 
bisogna în somma tiranneggiar la memoria, ma dirozzare 
e render operoso l'intelletto. l 

Avendo nos chiaramente distinlo, che non presumiamo 
di avere ad alunni della nostra dottrina quelli che già sie- 
no conoscitori delle loro intellettuali facoltà, ma che sup- 
poniamo solo esser i medesimi di quelle facoltà dotati, 
com'è ben giusto il supporre; ben si comprende , che noi 
non inlendiamo fare della Grammatica un Trattato filo- 
sofico, ma bensi filosoficamente (se non è arroganza il 
così esprimersi ) comporre un Tratlato di Grammatica. 
Il che noi pensiamo esser mestieri per ogni maniera di 
opere, ove si voglia avere il fine d'istruire; che, cioè, l’au- 
tore sappia esser filosofo, e non che egli richiegga filosofi 
3 suot lettori. Quindi non s'abbia a credere che la novità 
che noi vogliamo apportare a questa doltrina sia di ren- 
derla allissima e speculativa; ma per contrario il no- 
stro intendimento è stato di renderla logicamente più in- 
struttiva e più chiara. Che se noiì non sappiamo accor- 
darci col Condillac , il quale opinò di svolger le teoriche 
grammaticali quando il suo allievo fosse profondo cono- 
scilore di lutta la sua lingua, molto meno ci saremmo 
messi a seguire il Tracy,che allo studio della Grammatica 
fa andar innanzi quello dell’Ideologia. I quali due siste- 
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mi, qui toccati come alla sfuggita, non intendiamo punito 


+ di-riprovare del tutto; e più appresso ne fia meglio dichia: 


ralo tl nostro avviso. i 

‘. Dalle cose discorse apparisce solamente la parte ‘cone 
ghietturale, per così dire, del nostro metodo: l'applicazione 
del medesimo può solo dal libro stesso pienamente farsi 
rilevare. E noi siamo molto contenti, che nel primo volu- 
me che per ora pubblichiamo del'nostro lavoro, e innanzi 
a cui è posto questo nostro Proemio, si comprenda tutto 
sl Trallato dell’Etimologia, ch'è la‘parte della Gramma- 
lica meno agevole a dichiarare, e dove meglio si viene a 
confermare l'asserzion nostra, che cioè la ragion di me- 


‘ todo può solo render questo studio di più facile intendi- 


mento e profitlevole. . 

Nel qual Trattato di Etimologia OI lieti di 
avere d'avvantaggio superato una grave difficoltà, che non 
era nostro obbligo di superare, nè di riuscirvi avevamo in 
mente quando imprendemmo il nostro lavoro: ma la na- 
tura stessa del metodo da noi trascelto ci condusse da sè 
a quel punto ove noi stessi non agognavamo di pervenire. 
Scrivendo noi una Grammatica particolare, avremmo 
esattamente adempiuto al nostro uficio, quando avessimo 
esposto con accurata analisi quelle teorie etimologiche che i 
per la conoscenza della nostra lingua venivano den acco- 
modate e sufficienti ; ma il metodo stesso da noi seguito cs 


 menò alla formazione di teoriche assai più vastee che tro- 


vammo applicabili ad ogni maniera di lingua. Dappoickè, 
bandito da noi quel consueto dommatismo grammaticale di 
porre anticipatamente una numerata serie delle parti del 
discorso ; e facendoci per contrario a perscrutare analiti- 
camente quali sieno i disogni diversi d’un linguaggio, per 
sndi formare le diverse distinzioni delle parole, ci venne, 
quasi senza avvedercene,bello e compiuto un Quadro Etimo- 
logico universale. A’ tempi degli Enciclopedisti surse în 





xIL 


Francia un generale spirito investigatore per tutte le bran- 
che dell'umano sapere; sicchè dopo Cesare du Marsais, 
che fu il primo Grammatico dell’ Enciclopedia, una buona 
schiera segui appresso di francesi scrittori, che filosofi in- 
sieme e filologi si diedero a svolgere le leggi del linguaggio; 
onde da quella nazione più che altronde venne fuori mara- 
vigliosa copia di Grammatiche filosofiche, 0 universali, che 
dir piaccia. Nè l'intento era strano; perocchè se il lin- 
quaggio è comune ad ogni popolo , è ben ragionevole che 
vi sieno leggi universali comuni ad ogni linguaggio. A 
chiunque professi lettere non debbono andar ignorati né 
: nomi nè gli scrilti de’ BDeauzées, de’ des Brosses, de' Court. 
de-Gebelin , degli Arnaud, de' Lancelot, de” Thiebaultà, 
degli Estarac, per tacere di tanti altri che 0 compiuta- 
mente o parzialmente tratlarono di quelle materie. Pure 
d'un impaccio spinosissimo nessuno st seppe nettamonte 
spedire : l'Articolo, elemento così essenziale delle lingue 
vive, che non apparisce affatto in una delle più classiche 
| delle lingue morte, qual si fu la latina, si presentò sem- 
pre come îl pit grande ostacolo a stabilire teoriche inal- 
terabili per una Grammatica universale. Ingegnosi furo- 
no gli sforzi degli uni e degli altri per comporre un ac- 
cordo in questa diversità delle lingue, e senza venirne qui 
minutamente ragionando , diciamo che-con più lode, se- 
condo noi, vi riusci sl Beauzéee, che parti gli Aggettivi in 
due diversi ordini, facendo entrar nel secondo gli Arti- 
coli, che egli poi suddivise in altre parecchie distinzioni. 
La qual partizione di Aggettivi seguirono altresi filosofi 
più recenti ; e se la rigettarono Duclos e Condillac, la se- 
guirono Thiebaulth e Tracy,e quest'ultimo su le tracce di 
Estarac, che alle dottrine del Beauzee aveva aggiunto 
una maggior chiarezza. Not non entriamo a giudicare se 
tutti questi grammatici filosofi avessero più giovato alla 
loro fama procacciandosi lode ed ammirazione da’ dotti 
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che ben potevano tritendergli , ovvero alla istruzione del- — 


la gioventù che ne doveva esser lo scopo; certo è che 
delle loro opere grandemente si giovò la scienza, e questo 
non era poco. E però tornando al nostro proposito ,-di-. 
‘ciamo che fin qua si era ottenuto che almeno l'Articolo non 
‘ fosse una parte separata del Discorso: ma sempre era scon- 
cia cosa l’ammettere che la parte Aggettivo una volta do- 
vesse prestar l’uficio di dinotare gli aggiunti degli obbiet- 
ti, un’altra volta servisse a determinar solo la indicazione 
degli oBbietti, cioè valesse insieme a significar circostanze 
dipendenti e circostanze affatto indipendenti dagli obbiel- 
ti. Or avendo noi, per virtù del nostro metodo , dalla di- 
stinta diversità degli uficii formato le distinte parts del 


Discorso, ci trovammo un ordine di parole tutto affatto 


distinto da qualunque altro, e ci convenne formarne una 
parte separata , che Articolo non si poteva addomandare 
né Aggellivo. Formata la nuova specie, ci abbisognava la 
nuova denominazione ; e per buona ventura se ne offeri 
una bene ‘accomodata nel frugar che facevamo nelle cose 
postume del prelodato Du Marsais, che giacciono neglette 

. e quasi al tutto dimenticate (a). 
Se noi volessimo tin questo Proemio render minuto conto 


di tutte le innovazioni che credemmo necessarie per retti. 


ficare questa parte elementare della dottrina che abbiamo 
impreso a trattare, dovremmo ripeter molta materia che 
poi si lrova dichiarata nel libroî Nessuna quasi delle de- 
finizioni fin qui ricevute potemmo ritener buona e salda, 
e le ragioni ne risulteranno manifeste dalla esposizione 
stessa che da noi ne verrà fatta. Nulla poi diciamo delle 
varie distinzioni subordinate a ciascuna parte del Discor- 
so, alle quali il più delle volte dovemmo di necessità asse- 





(a) Vedi la nosira Annotazione al $ 2 del Capitolo Primo del-’ 


Etimologia, num. 22, ove si parla%el' Prenome. 


ì) 
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gnare una indicazione che meglio valesse a dinotarne la ’ 


propria significazione. Basta il dire che fino a' modi e a' 
tempi de' verbi ci bisognò dare aliro ordine e altra distin- 
zione , per fare che più regolarmente corrispondessero al 
valore della indicazion lore - la quale innovazione, di- 
| sposta semplicemente nella Etimologia, si vedrà poi nella 
Sintassi di quanta importanza ed utilità sia per bene ado- 
perar le differenti voci de’ verbi. 
La partizione stessa de diversi Trattati onde si suol di- 


ridere la Grammatica ne presentò molto disordine e confu-. 


sione. Noi con molta Satica a questo sconcio cercammo di 
provvedere; e*di parecchie cose che i Grammatici trattano 
nell'Ortografia altre le comprendemmo in un trattatello 
particolare che mettemmo innanzi e intitolammo Ortofonia, 


altre le facemmo aver luogo nell'Etimologia; e dalla Eti. 


mologia poi dovemmo bandire moltissime cose che solo nel- 
la Sintassi, che tratta degli usi delle parole, ‘andavano 
allogate. E perchè altri anticipatamente non ci incolpasse 
di qualche omissione , fummo costretti nell'Etimologia di 
ripeler qua'e là fino alla noja, che avremmo di questi e di 
quegli usi favellato appositamente nella Sintassi. 

dl qual rimescolamento di materie, provenuto in gran 
perte dal difetto o dall’assoluta mancanza di metodo, non 
poleva non iscomparire seguendo il metodo da noi trac- 
ciato. Pure se questo disordine di cose ha nociuto molto 
al profitto di quelli che apprendono, un altro danno mag- 
giore dal grammaticale dommatismo ne fu cagionato, che 
nocque grandemente alla dottrina medesima. Consideran- 
dosi un libro di questa genérazione come non più che un 
raccolto di precetti , ciascuno Autore ha creduto di avere 
l'arbitrio non solo di esporre ed ordinare a modo suo la 


maleria, ma altresì di scemare o di accrescere gli elementi 


essenziali di essa, e di alcuni alterare eziandio la natura. 
Dal che sono originate mille mostruose difformità; come, 
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per toccar di alcune, il non saper quante veramente sieno 
le parti del Discorso , perchè altri ne pone più , altri me- 
no; non poler conoscere precisamente la natura di cia- 
scuna parte , perchè le arbitrarie definizioni non sempre 
si trovano applicabili alle differenti modificazioni che può 
avere una parte medesima del Discorso; senza nulla poi 
dire che da ogni Autore si assegnano , per sola cupidigia 
di novità , diverse denominazioni e diverse distinzioni , di 
maniera che un giovinetto,' che dopo avere studiata una 
Grammatica s’ineontri a leggerne una di altro Autore, è 
costretto di stimarla quasi un libro di maleria diversa. Noi 
non vogliamo ragfonar particolarmente di questo e di quel 
Grammatico, perchè noi riguardiamo alla dottrina în ge- 
merale, e non agli autori. Pure, acciò non si creda esa- 
gerato quello che dicemmo della discrepanza e del capric- 
cioso innovare de’ diversi compilatori di Grammatiche, 
noteremo un fatto solo che rannoda due estremi periodi 
della dottrina grammalicale italiana. Benedetto Buommat- 
fei, che è senza dubbio da tenere fra' migliori Grammatici 
di nostrà lingua, annovera dodici Parti del Discorso, 
cioè: Nome, Verbo, .Preposizione , Avverbio, Participio, 
Gerundio, Pisione Articolo, Segunacaso, Congiunzione, 
:* Interposto, Ripieno: ma i Grammatici , che vennero ap- 
presso, ne restrinsero variamente il numero, e tulti fu- 
rono concordi in questo , nel non ammettere fra le parti 
del Discbrso il Ripieno o Pleonasmo, che dir vogliamo, il 
quale è da riporre ragionevolmente fra le figure. Sicchè il 
Ripieno, fanlo vagheggiato dal Buommattei, che volle ap- 
punto nominarsi il Ripieno guando fu eletto ad Accademi- 
co della Crusca, morì doppiamente nella sua persona. 
- AVonpertanto in una delle ultime Grammatiche pubblicate 
"nostri giorni si è veduto il ripieno apparire novellamente 
«, fra le parti del Discorso , che ivi sono dieci. oi faccia- 
mo solo osservare,che poiché si era volulo tornare a vita, 
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per così dire, un corpo giù da due secoli defunto, biso» 
gnara almeno farlo rivivere în una più ragionevol forma. 
Sarebbe bastato il pitù lieve accorgimento a far considera» ' 
re, che potendo il ripieno èsser una delle parti del discor- 
so, questa sarebbe da comprendere fra le variabili e non 
già fra le invariabili. Aa che dicemmo il più lieve accor- 
gimento? sarebbe bastato unicamente il risguardare agli 
esempii stessi allegati in pruova del ripieno, fra t quali 
sono questi due - Cinquecento set fiorini d’oro; — Per BELLE 
scritte di lor mano s'obbligarono l'uno all’altro. Ora se si 
vuol mostrare che net sl quale accorda con fiorini, e BELLE 
che accorda on scrilte sono ripieni, non è bisogno di una 
gran finezza di giudizio per conchiudere che, ammesso il 
ripieno’, è da dirlo una parte variabile del discorso (a). 





* (a) Se volessimo a questo proposto fare un leggiero esame del- 
la sola distribuzione delle parti del Discorso ch'è prescritta nella 
Grammatica di cut testé ragionavamo, non ce ne spediremmo così 
prestamente. Lasciando pur di dire delle definizioni poco esatle, 
che é un difetto comune a tutte le Grammatiche, questa distri- 
buzione che è ad essa più speciale, non è delle meglio disegnate. 
Per esempio, la parola O, che si suol premettere al nome, é dello 
avverbio di chiamata; ma fra gli avverbi non st può porre, come 
îvi non é posta, perché all’indicazione che si assegna all’avver- 
bio non è accomodato l’uficio di quella parola; sicchè resta a 
dirla un’alira parte digtinta del discorso ! Parlando de’ casi del 
nome, si registrano alcune parole a cui st dà la peculiare appel- i 
lazione di segnacasi, perché in nessuna delle dieci parti asse- 
gnate st sanno far comprendere: sarebbe dunque stato più ragio- 
nevole seguire tn ciò il Buommattet, e mettere il segnacaso fra le 
parti del discorso, quando non si fosse altrimenti saputo far 
senza di questi segnacast. Nell’Articolo, che é una delle diect 
parti annoverate , si comprendono solo le parole il, lo, la, i, gli, 
le; ma poco appresso pot si avverte, che vi sono alcune particel- P 
le, cioé un, uno, una, Ze quali sono da dire accompagnanomi: se 


=. sn 
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Ancora lo stesso Buommaltei, dopo aver avvisato di far 
due distinzioni a parte del Participio e del Gerundio, che 
non sono altro che diversifieazioni del Verbo, non seppe 
seeverare il Nome dall’ Aggiuntivo, che sono due parti di- 
stintissime , come sono distinti gli obbietti da' loro acci-. 
denti ; e seguendo în ciò i compilatori di grammalica lati- 
na, da:quali si era in altre cose meno importanti allonta- 
nato, quelle due specie diverse di parole ristringe e con- 
fonde insieme in una specie sola. Pure il tartassato Abate: 
Soave con lodevole accorgimento ne addusse questa impor- 
tante distinzione , la quale dagli stranieri filologi onde 
sopra discorremmo erasi già fermata, evi fu pure chi lo se- 
gui, come fece l'Anbrosoli (a): or mentre la dottrina gram- 





dunque si volle in ciò seguire il Salviati ( che è quegli che pone 
una tal distinzione ), bisognava alle parti del discorso aggiugnere 
anche l’accompagnanome. Più innanzi, ragionando de’ verbi neu- 
tri passivi, st dice che questa maniera di verbi si accompagnano 
con alcune particelle le quali sono da appellare affissi: se dunque 
l’affisso non si sa fare appartenere a nessuna delle dieci distin- 
zioni già poste , bisognava farne debitamente un’altra parte del 
discorso.Cosscché per togliere almeno le contraddizioni più essen- 
ziali che riguardano la semplice distribuzione delle parole, sa 
rebbe necessità di estendere a quattordici le Parti“del Discorso, 
Che tivi sono dieci. Queste poche osservazioni fatte cosi alla gros - 
sa bastino a dispensarci dall’odioso uficto di ventre spiccioluta- 


mente esaminando un tal kibro, come altri per utilità universale 
avrebbe voluto che da not st facesse. Né crediamo d'altra banda - 


esser necessario che chi st fa a scrivere una nuova instiluzione 
debba ingrandire sl volume del suo libro facendoci, per qualun- 
que ragione , aver luogo tutto quello ch’ei trova erroneo in altri 
libri di simil genere che possono trovarsi alle mant degli studianti.. 
Pure quando per lo innanzi alcuna necesstià ce lo imponesse, noi 

non saremo pigri a compier pienamenie questo uficio. - 
(a) L’Ambrosoli, avendo distinte le parti del Discorso nelle 

c 
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maticale italiana aveva pur fatto un passo innanzi nel- 
la buona logica, l'intento forse di tenere piuttosto con 
grammatici fatti testi di lingua, o Accademici della Cru 
sca, quali il Bembo , il Salviati , il Buommaltei, il Man- 

.ni, il Corlicelli, che con grammatlici non purgati detta- 
tori, ci fe’ tornare iridietro, e si vide indistinto un'altra 
volta l’obbieito dagli aggiunti suoi. E qui si noti pure la 
nostratemperanza dinon incolpare i compilatori di Gram- 
malica dell'ignorar ciò.che si era fatto da’ filologi di al- 
tre nazioni , che certo ad uomini professanti lettere non 

“si potrebbe perdonar d'ignorare, ma solo del non aver di- 
scernimento în trasceglier fra quello che loro è in pronto e 
posto quasi innanzi dagli occhi. E con questo diamo fine 
alle nostre osservazioni intorno allo stato della scienza 
etimologica di nostra lingua. 

Quanto alla Sintasse, abbiamo già accennato che nostro 
primo accorgimento fu di trasferire in essa molte cose di 
cui da’ nostrî Grammalici confusamente si tratta nell'Eti- 
mologia: ma questo risguarda solo all'ordine e alla dispo- 
sizione della materia. Quanto al trattato stesso, è a dire 

‘ che questa è la parte peggio disegnata e viepeggio eseguita 
nelle Grammatiche italiane, perchè gli autori di esse sono 
partiti da un principio erroneo, qual è quello di voler con- 





stesse otto parti în cut le distingue 1l Soave, non ha pot compreso 
gli Articoli fra gli Aggettivi. Egli ha seguito Court-de-Gebelin 
nella Storta Naturale della Parola, avendo come questi conside» 
rato come Articols il e questo: ma dove l’autore francese ne fa 
più ragionevolmente una parte separata del Discorso, egli al 
contrario li esclude da tutte le otto parti, e li comprende fra gli 
accidenti del Nome. Basta per far rilevare questa sconventienza 
l'osservare che gli articoli sono parole, e il genere e sl numero 


non sono. Quanto poi al libro stesso dell’ Ambrosoli, avendolo egli 


intitolato Manuale della Lingua Italiana, sarebbe troppo rigore 30 
volerlo giudicare come una Instituzione, 
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Formare a’ reggimenti della costruzione latina (a) gli usi 
che regolano la nostra lingua : erroneo principio , che lor 
Fece travisare in parte anche l’ Etimologia, ove introdusser 
perciò s casì ne'nomi , perchè dovesser poi servire ‘di fon- 
damento alle regole che si apprestavan di dare nella Sin- 
tassi. L’alemanùa fra le lingue volgari, che se non hatante 
diverse desinenze ne’ nomi, come lalatina, le ha bene nel pre- 
nome generale o articolo che a’ nomi si accompagna, può 
giustamente assegnare la serie de’ casì alla foggia stessa 
de’ latini: ma le altre appena possono addurne due distin= 
zioni,cioè del retto e dell’obliguo, solo perchè taluna fiata 
sono diverse queste due voci, come ad esempia egli e lui 
nell'italiano , tu e loi nel francese, we e us nell'inglese, 
yo e mi nello spagnuolo, e simili. Ora la stessa falsa ne- 
cessità costrinse i Grammatici a fare di alcune preposi- 
zioni s segni de’ casi, come li chiamò il Bembo , detti poi 
vicecasi dal Salviati , e più appresso dal Buommattei se- 
gnacasi. Intorno a che è ben da maravigliare come già pri- 
ia di tanti aliri solenni Grammatici, il Castelvetro nelle 
Annotazioni al prefato Bembo avea fatto osservare che 
non vi è ragione di far differenza ira segni de’ casi e pre- 
posizioni; e avea pur fatto notare che dirittamente due 
soli casî si possono assegnare alla nostra lingua, che a 
lui piacque distinguere în operante ed operato. Za qual no- 
sira osservazione viepiù conferma quello che testè diceva- 





(a) Questa srragionevole conformazione è seguita anche da 
Grammatict di alire lingue moderne: anzi è notabile, che il Mar- 
montel, /a cut Grammatica é tenuta anche oggi delle migliori che 
s’abbia la lingua francese, fa una cosa di più: suppone che coloro 
s quali si fucciano a studiare t suoi elementi grammaticali sap- 
piano perfettamente (come egli facrederche sappia il suo figliuolo) 
iutti gli usi dell'idioma latino ; sicché tutte le sue regole sono una ' 
continua traduzione dal lalino in francese. Bella condizione per 
incominciare a conoscere la proprfa lingua! 
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mo, esser mancato ne’ nostri Grammalici ogni sorta di ac- 
corgimento nel fare innovazioni; senzaché taluni , nel vo- 
lere mostrarsi ecleltici, dieron luogo al più mostruoso sin- 
drelismo grammaticale. Ma tornando al nostro proposito, 
eonchiudiamo che la Sintassi di reggimento italiana sta 
guasi tutta nelle preposizioni, ma regolate e non regolan- 
ta, come sarà chiarito nel nostro Trattato: dove si vedrà 
pure quanta materia è stala affatto trascurata dagli altri 
Grammatici, î quali di moltissimi usi che s'incontra fre- 
‘quenti ne’classici scriltori non hanno reso ragione nè fat- 
to pur semplice ricordanza; onde a questo proposito ebbe 
ragione di dire sf Menzini che chi parla secondo la Gram- 
matica è sempre Grammatico. Ma noi a tullo questo sup- 
plendo,e alcune nuove teoriche altresi dichiarando intorno 


alle frasi, intendiamo di far si che questo rimprovero più 


non sì possa attribuire alla dottrina grammaticale, e che 


anzi si debba dire che può bene essere del parlatore chi 


parla secondo grammatica. 

Dell'Ortografia nonaccade far qui apposito ragionamen- 
to; e basti l'aver detto,che delle cose da alitritrattate in essa 
alcune avvisammo di dover trasportare nell'Etimologia, 


ed alcune comprendemmo in un Traltatello di Ortofonia, 


che è il primo nella nostra Grammatica: e lasciamo al- 
l'altrui esame il notare anche in questa parte la diligenza 
da noi usata per arrecar dovunque alcun immegliamento. 

Ognuno allenderebbe che qui facessimo fine al nostro 
Proemio, perchè tutto abbiamo percorso lo stadio, per 
così dire, nel quale da° Grammatici viene circoscritta la 
dottrina grammaticale. Ma noi ci troviamo qui pervenuti 
a un punlo, ove ci è mestieri d'invitare i cortesi leggitori 
a fare con noi una molto importante osservazione. Qua- 
lungue sia la definizione che altri altramente assegni del- 
la Grammatica, tutti convengono in questo, che ella si è 
un'arle con la quale s'impara a favellare e scrivere corret- 
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famente. Ma a questo promesso beneficio finora non ha mai 
adempiuto la Grammatica; dappoichè in questa non si 
apprende per verun verso la maniera di esprimere un con- 
celto della mente, non la maniera almanco di formare un 
| pertodo. Per fare che la definizione della Grammatica non 
contraddicesse al risultamento che dà, bisognerebbe cam- 
biar quella definizione in quest'altra: che la Grammatica 
è un'arte, la quale a chi sa favellare e scrivere, insegna 
di evitare. alcune scorrezioni. E veramente il meglio che 
si può apprendere dalla Grammatica ( nello stato in che 
si trova )è di evitare î solecismi. A noi pertanto non piac- 
que di mulare la prima definizione, ch'è la vera dell’arte 
Grammatica ; e piuttosto che accogliere una definizion 
nuova, ci adoperammo di non cadere nell’avvertita con- 
traddizione: però con quello che cì proponiamo di fare nel 
quinto Trattato , che intitolammo della Composizione, ft 
nostro avviso di supplire opportunamente al difetto del qua- 
le testè ragionavamo , facendo în somma all’analisi succe- 
dere la sintesi, senza la quale nessuna dottrina può aver 


, perfetto compimento. Noi abbiamo già innanzi lievemente 


toccato de’due sistemi del Condillac e del Tracy per quello 
che rîsguarda il metodo dell’insegnamento grammaticale, 
e promeitemmo di far indi appresso meglio manifesta là 
nostra sentenza: ora è questo tl luogo di tornare al propo- 
sito. Per comporre è mestieri di due cose essenziali, saper 
ordinare î concetti della mente, e trovare a questi le for- 


me convenevoli del discorso: l'uno non si può ottenere 


senza conoscer le origini del pensiero colle cagioni che lo 
fanno diverso,e senza sapere ben distinguere i movimenti 
dell'animozl'altro si assegue mercè l'attenta considerazione 
e il diligente acquisto de’ modi usati da quei classici scrit- 
tori che già seppero con proprietà e nettezza esprimersi 
nella loro favella. Nel che ognun vede che noi troviamo 
da seguire non che distintamente, ma anzi unitamente e 
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il Tracy e sl Condillac,e solo pare a noi î loro sistemi fien 
da tacciare di ordine prepostero. Perocchè quanto al Con- 
dillac, non ci sapremmo mai persuadere, per non dir al- 
Iro, che si possa far giudizioso fesoro de’ modi di dire 
quando non si è ancora nello stato di saper almeno deno- 
minare gli elementi de’ medesimi; e rispetto al Tracy, la 
sconvenienza è ben maggiore, perchè maggiore è la diffi- 
, coltà del subbietto che ne fa l'argomento. Noi dunque li 
_ seguiamo amendue, ma a tal tempo e luogo che di questa 
sconvenienza non possiamo esser biasimati. Per le forme 
del discorso, ne sarà preparato l'acquisto e nella Sintasss, 
in cui sarà detto largamente delle frasi, e nella lettura di 
alcune scelte operette che facciamo accompagnare allo 
studio delle nostre Instituzioni, e nel Traltato stesso della 
Composizione, ove dichiareremo alcune nostre speciali 
teoriche che grandemente ajuteranno il proposto intento. 
| Rispetto allo svolgimento delle idee, mentre ci proponiamo 
di seguire il Tracy, non ci troveremo però fedeli seltatori 
delsuosistema ideologico (ch'è pur quello di altri gramma- 
tici filosofi che il precessero), e sBprattutto speriamo che 
altri ci possa dare alcuna lode dell'esserci ingegnati a ren- 
der facilissime e persuasive tutte le teorie che ivi saranno 
esposte. | 

Infine avvisando not, che la Grammatica deve tulta com- 
piere la instituzione elementare , vi aggiungemmo pure un 
Trattato di Metrologia, perchè nessuna cognizione manchi 
delle varie accidenze del linguaggio. Che se è precetti di 
poesia in quanto al comporre “e al giudicare sono di una 
più alta instituzione, propria di quelli che all'arte dello 
scrivere danno peculiare studio , coloro che alla prima in- 
stituzione vogliono star contenti non debbono perciò igno- 
rare che ci ha differenza di prosa da verso, e sconoscere 
| perfino i nomi che sono da attribuire alle diverse Jormne 
de’ poetici componimenti. 


Da tutto il già detto risulta manifesto, che îl nostro as- 
sunto non fu quello di compilare, ma di comporre quasi 


‘tutta di pianta, a così dire, una instiluzione grammatica- 
le; impresa tanto più malagevole s quanto più sono inve- 


terale le consuetudini alle quali noi ci i facemmo a confra- 
stare. Intorno a che avvertiamo , che ‘noi i più per uso de- 
«gl'insegnanti che ad altro fine parecchie cose andiamo di- 
scutendo nelle osservazioni che a piè di pagina verranno 
allogate in corrispondenza ‘di quello ii di sopra è detto 
nelle Lezioni. 

Fin qui pare che abbiamo avuto grande ragione d’im- 
prender questo nuovo lavoro: il lavoro stesso pot farà qiu- 
dicare ad altri se abbiamo il torto d'averlo impreso. 
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STUDIO DELLA GRAMMATICA. 


é 


ni B i prno 


I Ciascun uomo ha da'tatura la facoltà di esporre ad al- 
tri per mezzo di parole i proprii . pensieri : © ius facoltà 
naturale dicesi favella. 

Ora all'esercizio di questa facoltà naturale si è volute 
accompagnare l'osservanza di alcune regole, per avere una 


corretta favella, che propriamente si è chiamata Drsconso. si 


Le regole poi, che bisogua osservare per favellare cor- 
rettamente, messe insieme formano un'Arte; e a quest'Arle 
si è dato il nome di GrammariICA. si 

Da ciò si raccoglie, che la Grammatica è l'Arte che dà 
le regole per favellare correttamente (a): il che è come dire 
che l’uomo col mezzo di quest'arte perfeziona una Facoltà 
che tutti gli uomini hanno da natura. 

Se dunque una corretta favella dicesi Discorto, e la 
Grammatica somministra le regole di questa corretta favel- 
la; acconciamente la Grammatica si può Notaio ARrE DEL 
Discorso, - 

Ora essendo il Discorso composto di Parole sla Gram- 
malica deve appunto trattare delle Parole. Queste Parole 





(a) Per favellare s'intende anche lo scrivere ché chi scrive non 
fa altro che favellare. 
INST. GR, YOL. I. È 
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sono da considerare sotto diversi rispetti; omle dalle diverse 
maniere di considerare le'Parole, la Grammatica si divide in 


diversi Trattati, 


2. Le'Parole sono in primo luogo da considerare negli 
elementi stessi che le compongono, vale a dire nelle Lettere: ' 
quindi la Grammatica nel Primo Trattato prende a diffinire 
il valore di esse Lettere e tutt'i loro accidenti per determi. 
nareal retto suono delle medesime. Dal quale uficio diamo 
a questo Trattato il nome di Orfofonia, ch'è composto di 
due parole greche significanti re/lo suono. 


- 3. Dopo aver considerato le Parole ne’ loro elementi, la 
Grammatica passa a trattare delle Parole stesse come elemen- 
ti del Discorso. Siccome questi elemenfi sono senza numero, 
perchè innumerevoli sono le parole che formano un linguag- 
gio, si sono convenevolmente distribuiti in tante diverse spe- 
cie, secondo la diversità del loro uficio, cioè dell’uso a cui si 


fanno servire. E queste diverse specie, nelle quali si distri- 


buiscono tutte le Parole, sono chiamate Parti pEL Discorso. 
Sicchè la Grammatica deve in secondo luogo trattare delle 
Parti del Discorso, cioè far conoscere la natura delle diver- 
se specie di Parole, Questo Secondo Trattato della Gramma- 
tica dicesi ErimoLocia (a) ; la qual denominazione è anche. 
composta di due voci greche, e vi si attribpisce la significa» 
zione di Vatura delle parole. 


4. Conosciuta la natura delle Parole, bisogna conoscere 
le regole di rettamente-congiungere l’una con l’altra , cioè 
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é ” 
. (@) Abbiamo ritenuta questa denominazione, perchè oramai rifer- 


“mata dall'uso: ma veramente la voce Etimologia è solo bene ado- 
perata quando sta nel significato di Derivazione , 0 Origine delle 
Parole, N 
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costruirè insieme le diverse Parti del Discorso in quanto alla. 


dependenza che l’una' può avere dall’altra. Questo lerzo. 
Trattato della Grammatica dicesi pure con nome greco Six-. 


+. 


Tassr, che vuol dire lo stesso che CosTRUZIONE (a). 


8. Un Discorso, o corretto favellare, può anche mettersi 
in iscritto : e però al Trattato della Sintassi si fanno seguire 
alcune regole intorno alla retta maniera di seriver le parole 
e ad alcuni altri segni della scrittura. Questo Trattatello-di- 
cesi Ortografia, denominazione greca che vuol significare 
rellta scrittura. © °° i 


6.Dopo aveî imparato a distioguere le Parti del Discorso, 
e dopo aver imparato le regole di insieme costruirle, resta a 
sapere in che modo si devono disporre i pensieri e dar loro 
l’espressione della parola, con tutte quelle modificazioni che 
possono convenire a un ben ordinato Discorso. Questo Trat- 
tato, che è da tenere come il più importante, perchè senza 
di èsso” non si può compiutamente oltenere il fine proposto 
dalla Grammatica, noi lo appelleremo Composizione. 


m. Finalmente siccome un Discorso può prendere alcune, 
diverse forme, le quali si distinguono mercè di varie mi- 
sure , che dicensi Versi , bisogna dare alcune teoriche per 
far conoscere la natura di queste differenti forme di Versi o 





(a) Boinvilliers, seguito da parecchi altri, pone differenza tra 
Sintassi e Costruzione, ma erroneamente distingue il significato dì 
questi due vocaboli; i quali differiscono solamente in questo, cha 
Funo è di origine greca, l’altro latina: ed in vero la preposizione gre- 
ca sy» corrisponde alla latina cum, e il verbo greco tass0%, corri» 
sponde al latino struos È vero che it collocamento od ordinamento. 
delle parole è differente dalla Sintassi, come a suo luogo vedremo; 
ma non perciò conviene distinguer due cose diverse con due differenti 
veci che significano una cosa stessa, È « 
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di misure, e toccare di alcuni accidenti che sono proprii del 
linguaggio quando si riveste di cotali fogge. À quest'ultimo 
Trattato della Grammatica daremo il nome di MernoLOGIA, 
perchè la misura che forma il verso è con greca voce detta 
Metro (a). 


8. La Grammatica adunque s 0 Arte del Discorso, si di- 
stribuisce da noi ne’ seguenti Trattati: Ortoforia, Elimo- 
logfa, Sintassi, Ortografia, Composizione, Metrologia. 


Sunro. La favella, facoltà naturale dell’uomo, ordinata con 
certe regole, dicesi Discorso, — La congiunzione di queste regole 
forma un’Arte, che appellasi Grammatica, cioè Arte del Discorso. — 
Il Disconso è composto di parole: la Grammatica dunque tratta delle 
parole. — Il riguardare le parole ne’ loro elementi per la retta distin- 

, zione de’ suoni dicesiOrtoromia ; il saper distinguere la diversa natura 
delle parole, che sono Parti del Discorso, si nomina Erimorocia; il 
saperle congiungere insieme dicesì Simrassi; appellasiOnrocraria la 
regolata maniera di metterle in iscritto; dar la forma del Discorso a° 
nostri pensieri, si nomina Composizione; e addomandasi MernoLogia 
il trattare delle diverse misure che sogliono dare alcune straordina- 
rie forme al Discorso (5). 





(a) Si potrebbe anche addimandare Zersificazione, volendo am- 
mettere questa voce dell'uso. Ripetiamo intanlo, che nell'aver com- 
preso ragionevolmente anche questo Trattato nella Grammatica, non 
s'intende di dar precetti di Poesia ( del che sarà luogo nelle Institu- 
zioni di Eloquenza ), ma solamente di porgere le necessarie cogni- 
zioni per distinguere la prosa dal verso e saper nominare le diverse 
forme che questo può prendere. 

(5) Come abbiamo fatto qui, similmente in fine di ogni Capitolo da- 
remo sempre în una serie di assiomi il sunto di quello che visi è trattato: 
l’iotender bene il sunto è il vero indizio di aver chiaramente com. 
preso le dottrine esposte. 


o’ s ennio 
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nt SCAPITOTO 
DELLE KETTEHE, E LORO SUONO. 
Gi. Fiquie e nomi delle Letlere. 
9. Gr elementi delle Parole si dicono Lettere, o Carat- 
. teri, e sono segni corrispondenti a’ diversi suoni che si espri- I 

mono con la voce. | 

Tutti segui che nell'italiano linguaggio possono entra- 
re nella composizione delle parole sono ventidue : de’ quali 
riferiamo qui appresso la figura da un lato, e dall’altro il no- È 
me onde si appellano, La figura è di due forme, maggioro i 
o minore; e le Lettere, o Caratteri, dalla rispettiva figura, D 
si dicono Majuscole o Minuscole. | | AA 

sAa a 13 M m emme fi 

a Bb bi, o be ‘8 N n enne | î 

3 Cc ci,oce 14 Oo o co tà 

4 Dd di,o de 15 P_p pi, ope si 

SE e e 16 () q cu 

6 FP f effe _ 17Rr erre x 

7G8g gi, oge - 18 S s esse i 

8 II h aecca | 19 T to ti, o te ; _ 

9gI i i - 200 u an l 

ro J ]} io l 21 V vi, 0 ve SI 
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“Si noti che alcune Lettere hanno due nomi, cioù o si 
appoggiano alli o all’e nel profferirsi; e quindi il doppio 
nome di di, ci, di ec. , e di de, ce, de ec. La prima denomi- 


‘ nazione è secondo l’uso de’ Fiorentini ; l'altra, secondo l’uso. 
. de’ Latini, mantenuta in molti luoghi d’Italia, 


10. L'unione di questi ventidue clementi si denomina 4/. 
Sabeto con parola greca, o A0bdici con voce propria tosca- 
na (a), ch'è formata dalla congiunzione de’ nomi delle tre 
prime lettere, a, di, ci. 


21. Tre lettere può occorrer di trovare talvolta nella serit- 
tura italiana, ove sieno riferite voci straniere o di straniera 


‘origine. Esse sono 2 (icchesi), £ ( cappa ), y (ipsilonne): 


a pronunziar le quali, è a sapere che la prima si cambia 
in due lettere, che sono es (Barada, Bacsada);la seconda 
in c appresso a, 0,  (Lliassel, Cassel) e in cd appresso e, 8 
(Kesso, Chesso)s,la terza è quanto la vocale #, e nulla più 


(Yser, Iscr). 
G 2. Distinzioni e suoni delle Lettere. 


12, E da avvertire che di tutte Te ventidue lettere, cinque 
sole, cioè la prima, la quinta, la nona, la quartodecima e la 


ventesima, che sono a, e, ?, 0, v, hanno il nome corrispone : 


dente al loro valore; le altre no. Da ciò viene la principale 
distinzione de!te Lettere in VocaLi e ConsonantI. 





(a) Non è inutile il porre qui una distinzione ch'è da fare nell'uso 
di queste due parole. È noto che A/fubeto è composto dalla denomi- 
nazione delle due prime Icttere greche, a/pla e dela, c come di ori- 
gine più aplica si è conservalo per tutte le lingue moderne; onde si 
dice reltamente Alfabeto greco, latino, tMaliano, spagnuolo, fngle- 
se, alemanno, e sivili: ma Abbici si può dir solo del toscano, 


1 


" 
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Diconsi Vocati le cinque notate, perchè habno suono 
:da sè, e basta mandar fuori la voce per proferirle:riettamen- 
te. Le altre poi si nominano ConsonantI, perchè nor si può 
agevolmente far sentire il loro suono se ndh congiunto a 
‘ qualche vocale: epperò il nome che loro si dà non a 
al loro valore (a). | 
Si noti ancera che nel nome delle lettere consomanti si 
trova sempre l’elemento della figura; sicchè per nominare, 
ad esempio, la lettera /, dicesi elle, e nel suo nome entra 
due volte il proprio elemento ; nel nominare di, vi entra una 


— yolta; e così variamente per altre ancora. Ma nel nome delle 


due.lettere 4 e g questo elemento nou entra all'alto; dicen- 
dosi acca e cu. Basta qui di aver ciò notato per intendere 


che queste lettere non debbono avere alcun suono proprio: 


poco appresso vedremo a che uso vanno adoperate. 

13. Delle cinque Vocali solamente l’ esprime sempre un 
. maedesimo suono; le altre quattro possono variarlo: onde la 
prima si può nominare /nvariabile, e Variabili le altre. _ 

Delle quattro. Variabili la e e la 0 hannò comuni die 

suoni, uno /argo, l'altro stretto: onde le parole Erba, Oca 
hanno l’e e l’o di,suono largo; le parole Stella, Ombra 
«hanno l'e e l’o di suono stretto (0). 





(a) Se per esempio Pvalesse secondo il suo nome, R secondo il suo 
nome, la parola BERE si dovrebbe pronunziare 2/£eRreE., In 
Germania si è introdotto il metodo di far profferire le consonanti 
senza il sostegno di alcuna vocale; e questo metodo dicesi die Lau. 
tirmethode , cioè i! Metodo del suono puro, a differenza dell’anti- 
co, che dicesi die Mominalmethode. 

(5) Le tegole che si danno per norma del differente suono di que- 
ste due vocali sono vaghe ed incerte. Fra le@molte cose che lascia a 
desiderare il Vocabgiario della nostra Lingua una delle non meno 
importanti è questa: ed è da sperare che preslamente vi si provve- 

«a 


NE 





16 ORTOFONIA 


Le altre due Vocali Variabili i ed wu hanno pure comu 
nì due suoni, l'uno distinto, l’altro oscuro. Del suono distinto 
non è necessità parlare, intendendosi chiaramente per sè: il 
suono oscuro poi si ha sempre che una diesse due vocali se- 
guita da un’altra non lascia sentire spiccatamente il suo suo- 
no, ch'è quasi soppresso dalla vocale che segue. Nelle parole 
Rione; Diario, Duale, Ruente,si sente distintamente il suo- 
no dell'una e dell’altra vocale ; ma nelle parole Cielo, Fuo- 
co, Giostra, Guisay'il suono della prima vocale, che è un'i 
o nn'u, è schiacciato dal suono della vocale che segue; e 
però in quelle parole la î e la u diconsi avere un suono oscu- 
ro. ]l che talvolta avviene di tutte e due insieme, come nelle 
voci F'igliuolo, Bocciuolo, ove sì la # esì lau hanno un suo- 
no oscuro che è soppresso dal suono distinto della 0 che vie- 
ne dopo. E siccome una tal congiunzione fa sì che due o tre 
suoni si raceolgano in uno, dicesi Dil/ongo alla congiunzio- 
ne di due vocali, delle quali la prima sia di suono oscuro, e 
Trittongo a quella di tre vocali, delle quali le prime due 
sieno di suono oscuro (a). 





da. Intanto come alcune voci per la diiXerente pronunzia di una di 
| queste due vocali cambiano significato, ahbiamo creduto necessario 


di farne notamento nelle varie liste di vocaboli che a mano a mano . 


verremo regisirando, 

(a) In greco la parola pAfongos vale suono ; onde chiaro s'intende 
il valore di queste denominazioni. Ma qui è da avvertire che la distine 
zione di raccolti e distesi che da alcuni Grammatici si assegna ai 
Dittonghi noi la reputiamo oziosa, perchè quando la vocale che pre- 
cede non è di suono oscuro, ma distinto al pari di quello della vo- 
cale seguente, i due suoni distinti non posscno dar luogo alla forma- 
zione del Dittongo,e il dir Dillongo disteso sarebbe come dire Cone 
giunzione disgiunia, ® simigliante. Appartiene alla Metrologia il 
: far notare, come a suo luogo faremo, che due voqali di suono distinto 
senza intermissione di alcuna consonante essendo naturalmente pro. 


VA 
I 
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14. Do diciassette elementi, che si dicono Consonanti, un- 


dici hanno sempre un suono medesimo, e sono: è, d,f,j (0); 
l,m,n,p,r;t,v; due, chesono 4eg, non ne hanno 
alcuno per sè, e. servono per farlo variare ad altre lettere 
cui vanno congiunte; i quattro rimanenti , c, 9, 8, 2, va- 
riano in più modi il loro suono. Secondo questa triplice di- 
stinzione, si possono le Consonanti distribuire in Zavaria- 
bili, cioè che non variano suono; Zariadili, che possono 
variarlo; e Serviki, che servono al suono di alcuna di quela 
consonanti che possono variarlo. e: 

Delle Znvariabili non occorre far parola : trattando 
poi delle Zariadili, si verrà parole conoscer e luso di quelle 
dette Servili. l 

La c e la 9g hanno comuni tre maniere di suoni: dolce, 


rotondo e schiacciato. Hanno il suono dolce, quando sono 


poste avanti ad e ed #, come nelle parole Celeste, Gemello, 
Civetta, Giro: lo hanno rotondo, quando sono poste innanzi 


alle altre tre vocali, 4a, 0, u, come nelle parole Cavallo, 





nunziate con più celerità , possono computarsi del valore di una sil- 
laba sola. 

(a) Questa decima lettera dell'Alfabeto, detta ye, ha la figura, co- 
me si vede, di una s prolungata. Alcuni Grammatici vorrebbero per- 
ciò sbandirla, e sostituirvi la s vocale: altri poi, ritenendola, vor 
rebbero che servisse per segno d’abbreviatura di due :7. Avendola 
noi annoverata fra le consonanti, non possiamo accogliere l'opinione 
degli ultimi : agli altri poi rispondiamo, che se vi è differenza di 
pronunzia, come essi medesimi asseriscono, perchè ad agevolarla 
non è da ammettere diversità di caratteri ? È vero che gli antichi 
non avevano un tal carattere, e solo si trova fra le novità di orlo- 


grafia proposte dal Trissino ; ma se non si vuole affatto innovazione, . 


quale che sia per esserne il vantaggio , perchè non si scaccia ezian- 
dio la ve, che fu pure trovata dal Trissino ed agli antichi non cono- 
sciuta? Nè diciamo altro, perchè a noi occorre di ragionare e non 
di disputare. $ 

INST. GR. VOL. I, ss -3 
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Garofalo, Contadino, Gola, Custode, Guscio. Ma prima 
di dire del suono schiacciato, è mestieri che si faccia la se- 
guente osservazione. Se alla c o 9 innanzi ad e od i in vece 
del suono dolce si vuol far prendere il suono rotondo , le si 
aggiunge allora la servile 4; onde si ha Cherubdino, Gher- 
mire, Chinato ,-Ghiro: e se al contrario si vuole che la e 
‘© g innanzi alle vocali @, 0, «, in luogo del rotondo espri- 
ma il suono dolce, le si aggiunge la vocale s ( di suono 
oscuro ); onde si ha Crabattino, Giardino, Ciondolare, 
Giorno , Ciurma, Giunco. Or se alla c o g innanzi alle 
qualtro vocali 4, e, 0, v, si aggiungano e la servile 4ela 
vocale s, si oltiene allora il suono schiacciato, come si sente 
nelle parole Chiave, Ghiado, Chiesa, Ghiera, Chiodo, 
Ghiotto, Chiuso, Unghiuto (a). Dal che vien manifesto 
che la lettera 4 serve a modificare alcun suono ‘delle due 
consonamti variabili ce g: nè questa lettera servile può tro- 
varsi in congiunzione di altre consonanti che delle due rife- 
rite ; solo qualche volta ‘trovasi appresso una vocale, o fra 
due vocali, per segoo che la pronunzia della vocale che 
precede debba esser con aspirazione e prolungata , come 
nelle voci 4h, Okimé, e simili (5). Riguardo poi alla servila 
g; il suo uficio è di supplire la c seguita da u accompagnata 
ad altra vocale, e viene àd aver quasi lo stesso suono della c, 
ma più dolce e ristretto, che.in un cerio modo partecipa del- 
la g ; la qual differenza si sente ben distinta nelle parole Cui 
e Qui, Taccuino e Acquisto, e simili (c). 








(a) Per fare che più rilevassero, abbiamo sempre cercalo che i 
diversi suoni si trovassero in principio di parole; ma siccome nes- 
‘suna voce comincia da GA:iu, per dare l’esempio di questo suono 
abbiamo riferito una parola ove si trova nel mezzo. 

(5) Quanto alla lettera 4, che si suol preporre ad alcune parole 
senza alterarne la promunzia, siccome allora è da considerare come 
semplice segno della scrittura ., se ne farà parola nell’Ortografia. 

° (e) V*ha pure alcune parole che si scrivono indifferentemente con 
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La 9 ha pure un'altra distinzione di suono a sè parti- 
colare, ed è quando trovasi seguita da / congiunta ad s> chè 
alle volte si profferisce molle, come in Egli, Quegli, Figli, 
Battaglia; altre volte dura, come in Angli, Anglia, Ne- 
gligenza , Gliceria. S'intende poi che se la Z è congiunta 


ad altra vocale che non sia i, il suono della 9g è sempre du-’ 


ro, come: G/adiatore, Globo, Gloria, e simili. 

Le altre due consonanti variabili s e 2 hanno comu- 
ni due diversi suoni, l’uno gagliardo , l’altro rimesso. Ga- 
gliardo si sente nelle parole Casa, Azione ; rimesso nelle 
parole Rosa (a), Zelo. Anzi Ja 2 ha la proprietà di ritenere 
questa distinzione di suoni anche quando è doppia, laddove 
— ba s doppia è sempre di suono gagliardo. Nelle parole Paz- 
z0, Mazza si sente il suono gagliardo ; rimesso poi si sente 
nelle parole Rozzo, Mezzo (5). 

Suwro. Le lettere dell’Alfabeto italiano sono ventidue: delle quali 
cinque diconsi Vocali, le altre Consonanti. Una sola delle vocali, a, 
è sempre di Un medesimo suono , e dicesi Invariabile; le quattro ri- 
manenti diconsi Variabili; delle quali e ed 0 possono avere o un suo- 
. no largo o un suono strello; le altre due, i ed w, uno.distinto, l’altro 
oscuro, onde si formano i dittonghi e trittonghi. — Delle diecissette 
Consonanti undici sono Invariabili, quattro Variabili, due Servili, 
Delle Variabili due, che sono c e g, banno tre suoni, dolce, rotondo 
e schiacciato : le due altre, #s e z, due suoni, gagliardo e rimesso. Le 
Servili 4 e g si adoperano a modificar variamente il suono della c 0 g. 





l'una lettera e con l’altra,. come Scuoyare e Sguojare , e loro de- 
rivali. | 
(a) Il suono dolce della # non si conosce da’ Napolitani, e solo il 
maestro che ne sia pratico può farlo distinguere con la viva voce. 
(3) S'intende di mezzo, nome, pronunziato con l’e largo : chè 
con l’e stretto è aggiuntivo, e si pronunzia col suono gagliardo. 


‘ 


ona vee 


rg 
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CAPITOLO II 


‘ 


DELLA PARTIZIONE DELLE PAROLE IN SILLABE." 


S 1. Della Congiunzione delle Lettere per la formazione 
delle Sillabe. 


15. Nel distinguere le lettere fra vocali e consonanti; ab- 
| biamo conosciuto che solamente le prime banno suono da 
sè, e le seconde lo hanno:con l'appoggio di quelle. Adunque 
tanti suoni distinti ba una parola, quante vocali ella con- 
tiene; e siccome a queste vocali si appoggiano le consonanti, 
ogoi suono distinto o è rappresentato da una vocale, o da una 
vocale in compagnia di una o più consonanti, o da una o più 
consonanti in compagnia di un dittongo o di un trittongo: il 
che dicesi Sillaba (a). A rettamente dunque partire le paro- 
le nelle diverse sillabe onde possono esser composte, conviene 
saper distinguere ne’ suoni il concorso delle consonanti , per 
attribuirle o alla vocale che precede o a quellache segue. Al- 
cune regole daranno la norma di far bene queste distinzioni, 

18 Ogni vocale fa sillaba, onde Z-0, che è di due lettere 
vocali, forma due sillabe. Ma quando due vocali fanno dit- 
tongo, perchè la prima è di suono oscuro, questa non può far 
sillaba da sè, come: Vo-mo, Mie-i, Tuo-i, Puo-i; e così 
anche tre vocali, che formivo un trittongo, fanno una silla- 
ba sola, come: Giuo-co. 

2% Una consonante sola fra due vocali non appartiene 
mai a quella che sta innanzi, ma sì a quella che vien dopo, 
come: 0-ra, 4-mi-co, Le-o-ne , Mi-ra-co-lo. 

33 Quando si trovano due o più consonanti, solo la pri- 
ma si dà alla vocale precedente , come: Par-ti-re, Os-sa, 





(a) Questa voce in greco vuol dir comprensione, 


mm n 
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Ar.me, En-tra-re, Al-tro, Ac-qui-sto, Spec-chio. Ma a 
questa régola è da fare alcune eccezioni. Se la prima di quel- 
le consonanti è una # , questa (a) non si scompagna dalle al- 
tre, ma tulte insieme si appoggiano alla vocale che vien 
dappresso, come: 4-stro, Ca-ne-struo-lo, Di-strut-t0, Mi- 
schia-t0 s se la n è preceduta da una ‘9, tutte due queste 
consonanti si accompagnano con la vocale che segue, co- 
me: Zn-ge-gno, Gua-da-gnî, I-gnu-do, Stri-gnere ; 

sempre che una » o una Z si trovi dopo di una delle seguenti 
‘otto lettere 8, c, d, f. 9, #; #, v, non si possono disgiungere 
e si accostano insieme alla vocale clie succede, come: 4r- 
di-tro, Qua-dro, Re-frat-to , Du-pli-ca-to, Sce-vro , Re- 
«Cli-na-to, O-bli-o0, Ne-glet-to. E quando si ha una siffatta 
posizione di sillaba, la consonante che precede 4 vale a dire 


una di quelle otto, dicesi prepositiva, e soggiuntiva quella 


che segue, che è o una ro una /. 
Fiuo a sei lettere può comprendere u una sillaba, ma fra 


esse dee aver luogo la servile 7 e alcun dittongo, come nella 


prima sillaba della parola Schiac-cia-t0. 
$ 2. Della Pronunzia delle Lettere nelle Sillabe. 


16. Dalla retta distinzione delle sillabe procede la buona 
pronunzia delle parole, della quale i difetti principali soglion 
provenire dal non profferire spiccatamente le sillabe nella 
maniera onde vanno spartite. Per esempio, chi nel pronun- 
ziare la parola Zasieme profferisca spiccatamente prima la 
sillaba #n e poi le altre due, non può cadere nello sconcio 
vezzo di dare alla # il suono quasi della 3. E questo stesso 
accorgimento varrà a schifare lo scambio che da’ mal proffe- 
renti si suol fare della d con la £, della c con la 9, della 7 con 





(a) Si suol dare il nome di impura alla s quando è seguita da al- 
tra consonante, quello di pura quando è seguita da vocale. 


cli si nni Cn. pr 
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la 3, quando alcuna di esse trovasi preceduta da una m 0 da 
una n. Se non che, rispetto alle parole che hanno fra mezzo 
le sillabe il concorso di due consonanti simili, sebbene di 
queste l'una si attribuisce alla vocale che precede, l’altra a 
quella che segue, pure nel profferirle bisogna appoggiarle 
tutte-e due alla vocale seguente; onde la parola Arrivo, ad 
esempio, è da pronunziare come se fosse divisa così: 4-rrivo, 
e non'già A4r-rivo; altrimenti, facendo sentire spiccata la 
“ prima s in compagpia dell’a, e l'altra anche spiccata in com- 
pagnia della #, riuscirebbe un suono goffo e dispiacevole. La 
voce Alloro può meglio dichiarare Ja nostra avvertenza: 
perciocchè se quella si pronunziasse al modo come vien di- - 
visa , ne risulterebbero distintamente profferite le due parola 
‘ale I: è 


Stunro. Ogni parola si distribuisce in tante parti quanti sono i 
suoni distinti , che diconsi Sillabe. — Uffa sillaba può essere o di una 
sola vocale, o di due vocali che facciano dittongo, o di una vocale 
in compagnia d’una o più consonanti, o di una o più consonanti în 
compagnia di due o tre vocali che formino dittongo o ‘triltongo. — 
Una consonante ‘sola si appoggia alla vocale seguente; di duc o più 
consonanti, la sola prima si congiuirge alla vocale d’innanzi, e se 
quella prima è una #, non si distacca dalle altre: e neppure gn si 
- può disgiungere. == Olto consonanti, 8, c, d, f; 9; p; 1, v, diconsi 
prepostiive quando sono seguìte da una r° o da una /, che si nomina- * 
no soggiuntive: in una tal posizione di consonanti la prepositiva non 
si distacca mai dalla soggiuntiva. — ll profferire le sillabe nel ma- 
do distinto onde sono partite conferisce alla buona pronunzia delle 
parole, salvo nello scontro di consonanti doppie. 


TRATTATO SECONDO. 
ETIMOLOGIA. 
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CAPITOLO LL. 


PARTI DEL DISCORSO, 
6 1. Parti Principali. ‘ 


Per conoscere quante debbono essere le Parti del Di- 
scorso, conviene esaminare a quanti diversi uficii si debbono 


prestare le parole. I quali uficii essendo di maggiore o mi- . 


more importanza , fanno distinguere in Principali e Secon- 
darie le diverse Parti del Discorso. 


17. Dovunque l’uomo si volge, si vede circondato da di- 
versi obbietti: per fare che questi obbietti diversi si possano 
distinguere fra loro , bisogna che ciascuno di essi abbia una 
denominazione. È 

Ecco una prima specie di parole, il cui uficio è di'no- 
minare gli obbietti; e questa specie di parole forma: una 
Parte del Discorso, che si chiama appositamente Nome. Co- 
sì le parole Vomo, Sole, Cavallo, Albero , Monte vanno 


sotto l’appellazione di Nome, perch nominano tanti ob- 


bietti. 
Il Nome adunque è una Parte Principale del Discorso 
che serve a denominare gli obbietti. 


18. In qualunque obbietto avviene di notare una qualità, 
uno stato, o un modo di essere, che con voce generica dicesi 
aggiunto. Quindi si viene a costituire un'altra specie di pa- 
role, alla quale, appunto perchè serve a dinotare gli ag- 
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giunti degli obbictti , dicesi AceruntIvo (a). Così in questi 
esempii: Vomo Grosso; Sole oscuraro; Leone FREMENTE $ 
Agnello ucciso ; Monle RIPIDO; le parole grosso , oscura- 
to, fremente, ucciso, ripido sono Aggiuntivi, perchè indi- 
cano diversi aggiunti degli obbietti uomo, sole, leone, 
agnello, monte. 


Adunque l’AcciuntIvo è una Parfe Principale del Di- 


scorso che serve a denotare gli aggiunti degli obbietti. 
so. Ma gli obbiettì non si presentano sempre ad una stessa 
guisa: le toro qualità , il loro modo di essere , in somma ì 
loro aggiunti possono variare per la successione del tempo. 
Quindi ci voglion parole alte a notare il tempo negli ag- 
giunti degli obbietti. Ecco un’altra specie di parole, © sia 
un’altra Parte del Discorso, la quale chiamasi Verpo (8). 





(a) La definizione dala dell’Aggiuntivo rende vano il dimostrare 
l’ inutilità di fare del Participio un’altra Parte del Discorso. Per le 
lingue che hanno icasi ne’ nomi, ciò si credé forse di un ajuto nella 


sintassi, perchè il reggimento del Participio va ordinariamente se- 


condo quello del Verbo onde deriva: quindi vien detto che partecipa 


del rome e del verbo. Non pertanto avendo noi dislinto le specie 


delle parole non dalla forma meccanica diremmo quasi, ma dall'uffi- 
cio che prestano e dal valore che veramente hanno, non troviamo neces» 
sario di fare del Participio una parte distinta del Discorso. Nella Gram. 
matica Latina, che presto daremo alle stampe, ragioneremo più lar. 
gamente su questo proposito: qui basta l’accennare che il Participio 
è una voce del Verbo, com'è il Gerundio e com'è l’Infinito, de’ quali 
non perciò si sono formate tante altre Parti del Discorso: spesso poi 
dinota un Aggiunlo, ed entra allora nell’ordine degli Aggiuntivi, 
(5) Il Maestro farà osservare a’ più intendenti che Zerbo vuol dire 
lo stesso che Paro/as; sicchè per eccellenza si è data particolarmente 
a questa Parte un'appellazione ch'è comune a tulte le Parli del Di- 
scorso: nè ciò senza ragione; chè il Verbo è di tale necessità, che 
nessun pensiero senza di esso si può esprimere.Si può dire che il Ver. 
bo dà vita agli obbictti, perchè gli fa essere edoperare nel tempo, 
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— Questa Parte del: Discorso suol prestare due uficii, o 
semplice, 0 doppio; perciocchè alcuni Verbi denotano so- 
lamente il tempo della convenienza fra l’aggiunto e l’obbiet- 
to; altri esprimono essi stessi l’aggiunto che si attribuisce al- 
l’obbietto. Però in questi esempii: Pietro È studioso; Anto- 
nio pireRRA' ricco; le parole è e diverrà, che sono Verbi, 
denotano solo iltempo in cui gli aggiunti s/udioso e ricco 
convengono agli obbietti Pietro e Antonio. In questi altri 
esempii: Pietro sruDIiA; Antonio aRRICCHIRA; le parole 
studia e arricchirà, che sono Verbi, esprimono esse stesse u 
un aggiunto degli obbietti Pietro e Antonio, oltre alla denota- 
zione che fanno del tempo. Cosicchè la nota distintiva della 
Parte del Discorso chiamata Zerbo è la indicazione del tem- 
po negli aggiunti degli obbietti, sia che questo aggiunto 
venga espresso separatamente, sia che venga compreso nella 
significazione medesima del Verbo. Quindi ne' seguenti esem- 
pii: Giulio pormE; Amalia passeGciara; Lorenzo pran- 
se; Carlo vincera; si conosce chiaro che le parole dor- 
me, passeggiava, pianse, vincerà, sono lulte parimente 
Verbi, perchè danno indicazione di tempo. . 

Il Verso adunque è una Parte Principale del Discora 
so che nota il tempo negli aggiunti degli obbietti (a). 

è : : 23 » 

20. Ecco trovate le tre-Parti Principali del Discorso: il 
Noxz, per indicare gli obbietti ; l’AccruntIvo, per indicare 
gli aggiunti degli obbietti; il Verso, per notare il empo ne- 
gli aggiunti degli obbietti. 





(a) Questa definizione si lroverà sempre giusta nell’applicazione: 
non così le molte e diverse che se ne soglion dare da’ Grammatici; 
- perchè non è vero sempre che il Verbo denota azione o passione, nè . 

è pur sempre vero che serve di copula tra l’chbietto e l’attributo; e 
così di altre definizioni, i 
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6 a. Parti Secondarie. 

ar. Ma ciascuna di queste tre Parti Principali del Discor- 
so, cioè di queste tre specie di parole, può aver bisogno di 
altre parole, per modificare o render meglio determinata la 
propria significazione: e siccome queste altre specie di pa- 
role non possono stare dasè, ma dipendono da una delle tre 
principali, 0 si accompagnano con una di esse, noi le diciamo 
. perciò Parti Secondarie del Discorso. 


22, Primieramente dalla Principale detta Nome dipendo- 
no due Parti Secondarie del Discorso: e vediamo come. Il 
Nome indica gli obbietti in generale : per determinare que- 
sta indicazione, bisogna mettere alcuna parola innanzi al No- 
me. Ecco una Parte Secondaria del Discorso che dipende dal 
Nome, la quale dal posto che prende dicesi PaewoxE (a), cioè 
parola avanti Nome. Così, a modo di esempio, la parola 
Cavallo, Nome, indica indeterminatamente quest’obbietto ; 
ma dicendo Un Cavallo s Nessux Cavallo; Quesro Caval. 
do; Quer Cavallo; IL Cavallo ; Oani Cavallo; le parole 
un, nessun, questo, quel, il, ogni determinano variamente 
l'indicazione del Nome al quale «ono messe innanzi. 

Vediamo ora l’altra Parte Secondaria che pure dal No- 





(a) Dumarsais, autore celebratissimo per il trattato de’ Tropi, uel- 
le opere postume di Logica e di Grammatica , ha lasciato un capi. 
tolo intorno agli Articoli, ove giudiziosamente mostra che non deve 


farsi una specie a parte di una (al sorta di parole, ma che sarebbero . 


da aggiungere a quella specie di aggiuntivi che si potrebber chia- 
mare prepositivi o metafisici; e in fine conchiude con questa propo- 
sta: On pourratt les appeler Paénoms. A noi, che ci trovavamo di 
‘aver distinto le parole dall’uficio che diversamente prestano, ci è 
paruto ben acconcio di accogliere questa denominazione, senza però 
confondere insieme quelle due Parli dillerentissime del Discorso. 
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me dipende. Spesso avviene di voler indicare persona 0 cosa 
in generale, cioè seaza la determinazione che ne porgono i 
Nomi: quindi in luogo di Nomî si adoperano altre parole 
atte a quest’uficio, come Caiunque, CarccHESsIA,che val- 

- gonò indeterminatamente Qualungue Persona, Qualungue 
Cosa. Spesso pure avviene di dover nominare ripetute vol. 
te uno stesso ‘obbietto: volendosi quindi evitare di ripetere 
più volte uno stesso nome, si adoperano alcune parole gene- 
rali, perchè facciano le veci di un Nome già espresso innan- 
zi. Quindi dicendo: Gaefano è studioso; seLI diverrà dol- 
to; la parola egli è adoperata in luogo di Gaelano, che non 
ho voluto ripetere un’altra volta. Or a questa Parte Seconda- 
ria, dall’uficio che presta, si dà l’appellazione di VicenomE(a), 
cioè parola messa invece di Nome. | 
Dunque dal Nome dipendono due Parti Secondarie del 
Discorso ; il Prexome, parola messa innanzi al Nome per 
modificare la sua indicazione; e il Vicenome, parola ado- 
perata in cambio di un Nome. © | 


23. Così l’Aggiuntivo come il Verbo affermano alcuna co- 
sa altenente agli obbietti: or quest’affermazione può esser va= 
riamente modificata: quindi con gli Aggiuntivi e co' Verbi sî 
soglioncaccompagnare alcune parole alte a modificarela signi. 
ficazione loro. Ecco un’altra Parte Secondaria del Discorso, 
‘la quale dicesi Avverzio , cioè parola avanti Verbo, ma 
impropriamente , perchè, come abbiamo accennato , anche 
con l’Aggiuntivo si accompagna (5). Veniamo a qualche 





(a) Si può anche dire Pronome, come dal Latino; ma la parola 
Vicenoma che è del Salviati, è più acconcia, perchè più chiaramente 
ìtaliana e meglio si distingue dal Prenome, che non farebbe l’altra. 

— (8) Questa improprietà si trova fin presso i Grammatici Greci: 
perciocchè questi, che addimandano rkema il verbo, appellano ap- 
punto epirrAema quello che noi diciamo Avverbio. Resti pure la de- 
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esempio, La qualità dofto, che indeterminatamente si può 
dare ad un uomo, secondo il mio giudizio non conviene ad uno 


‘ stesso modo a Giulio come a Giovanni; però volendo attri- 


buire sì all'uno e sì all’altro questa qualità, ho bisogno di 
modificare con una parola l’aggiuntivo dotto , e dico: Giu- 
lio è ALguaNnTO dotto; Giovanni è motro dotto; le parole 
adunque alquanto e molto, che modificano l'espressione di 
un Aggiuntivo, sono Avverbii. Ed in questi altri esempii: 7/ 
cavallo corre reLocEMENTE; Pietro legge mare; Vincenzo 
tornerà rari; le parole velocemente, male, tardi, che mo- 
dificano l’espressione d'un Verbo , sono essi pure Avverbii. 

Dunque l’Avvensio è una Parte Secondaria del Di- 
scorso che modifica l’espressione o dell’Aggiuntivo o del 
Verbo: sicchè Avverbio non può ayer luogo ove una di que- 
stc due Parti Principali non sia, 


24. Fra un obbielto e un altro vi possono esser vatii mo- 
di di attenenza , che il Nome, o ciò che fa le sue veci, da sà 
solo non vale ad indicare; e così pure la significazione di 
alcuni Verbi possono portar seco una simile indicazione: 
quindi fa bisoguo di parole atte ad esprimer queste atlenen- 
ze. Una tale specie di parole, altra Parte Secondaria del Di- 
scorso, dal posto che prende si addimanda PrEPoSIZIONE (a). 
E però ne'seguenti esempii: Pietro è figliuolo pi Paolo; — 
Serissi una lettera 4 Giovanni; — Antonio passeggia com 
Federico; — Luigi sarà sconfitto pa Carlo, se si affronterà 
cow lui; — Francesco è PREsso Capua; — Isotia è PeR mo- 





nominazione, ma 8° intenda rettamente l’uso di questa ose di pa- 
role, comè noi io abbiamo dichiarato. - 

(a) Gli esempi riferiti appresso dimostran chiaro che malamente 
la Preposizione si definisce come parola posta semplicemerte innanzi . 
Nome. Ed in latino, se non con gl’ infiniti, certo co’ gerundii si ac- - 
compagnano pure le preposizioni, i quali non sono che voci di verbi. 
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rire;— Leonardo uttende 4 studiare; in questi esempii sono — 


Preposizioni le parole di, a, con, da, a, presso, per, che 
poste innanzi a Nome, Vicenome o Verbo esprimono tutto 
una qualche attenenza. 

Dunque la Pagposizione è una Parfe Secondaria del 
Discorso, che si accompagna con Nome, Vicenome 0 Ver- 
bo per dinotare alcuna attenenza. 


25. Ciascuna di tutte le Parfi del Discorso fin qui esami- 
nate può esser adoperata ia compagnia di altra a sè simile, 
“cioè un Nome con un altro Nome, un Verbo con un altro 
Verbo, un AvverBio con un altro Avverbio, e similmente: 
perciò fa mestieri di parole che congiungano insieme due o 
più Parti simili fra loro (a). Ecco un'altra Parte Secondaria 
del Discorso , alla quale dal suo uficio dicesi ConciunzIoNE. 
Quindi negli esempii: Piero 2 Paolo sono fratelli; — Il 


prode vince, o muore, — Amalia è bella, ma scortese; le 


parole e, 0, ma, che congiungono due Parti simili del Di- 


scorso , sono Congiunzioni. Le quali prestano anche un più, 


importante uficio, ch’ è quello di legare insieme un pensiero 
con l’altro , come in questo esempio: Zo sono venuto, BEN- 
cuÈ voi non me ne aveste fatto l'invito. 

. Dunque la Conciunzione è una Parte Secondaria del 
Discorso, la quale serve a conqiunger Parti simili Sra 
loro , o a legare snsieme un pensiero con l'altro. 


26. Ecco trovate cinque Parti Secdndarie del Discorso; 
e sono: il Prenome e il Vicenome, che si riferiscono al 
Nome; l’Avverdio, che si accompagna o con l’AgciuNTIVO 0 





(a) Quirè bene di avvertire che Court-de-Gebelin, seguito da altri, 

e nominatamente dal Tracy, sostiene che ’uficio della Congiunzione 

.è sempre quello di congiunger proposizioni: il primo degli esempii da 

noi posto sopra ( cioè : Pietro e Paolo sono fratelli ) smentisce af- 
falto questa asserzione così assoluta. 
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col Verso; la Preposizione, che si prepone al Now, al Vi- 
cenoxe 0 al Verso; eta Congiunzione, che serve a con- 
giungere le Parti simili fra loro, o un pensiero con l’altro. 
6 3. Di una Parte singolare del Discorso, detta 
Ellittica, o Comprensiva. 


27. L'esame fatto fin qui ci ha presentato un quadro com- 
piuto di tutte le parti del Discorso , di maniera che non vi è 
specie di parole, la quale, conosciuto l’uficio a cui si presta, 
non debbaapparténere ad una delle Parti che si sono deter- 
minate. Ma resta ad osservare alcun’altra cosa, che è bene 
considerar separatamente, e noi a bella posta ci siamo riser 
bati di venirne qui in fine a ragionare. L’uomo in alcune 
congiunture suol esser mosso da affetti forti insieme e su- 
bitanei: ora ad esprimer questi affetti bisognerebbero molte ‘ 
parole; ma l’usar queste molte parole se può bastare da una 
parte ad esprimer simiglianti affetti, mal corrisponde dal- 

l'altra ad esprimer la subitezza, l’impeto de' medesimi. E pe- 
‘rò alcune parole si seno quasi naturalmente formate, le 
quali per il loro suono vengono ad indicare la qualità del- 
l’affetto , e per la loro brevità vengono a ritrarre il rapido 
movimento che si opera nell’animo. À queste parole si è da- 
to il nome di IntERPOosTO, perchè sono segni che si sogliono 
interporre nel Discorso: ma siccome ognuna di queste pa- 
role esprime essa sola tutto insieme un pensiero, così retta- 
mente si può chiamare Parte Ellillica, 0 Comprensiva, 
cioè che racchiude il sentimento di più parole in luogo del- 
le quali è posta. Di simil fatta sono: 47/ 07//Za! Puafed 
altre parole simiglianti, atte a disegnare l’affetto di dolore, dì 
maraviglia, di disprezzo, ed alle a diseguarlo con la'stessa ra- 
pidità onde nell’animo si concepisce (a). 





(1) Destutt-Tracy ha il meglio di tutti dichiarata questa specie di 
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Dunque l’InrerPosro: è una Perle singolare del Di- 
scorso, alta a denotare un forte e subitaneo affetto. 


28. Dalle quali osservazioni si conchiude che tutte le paro- 
le che possono formare un linguaggio si-distinguono in nove . 
specie: Nome, Aggiuntivo , Verbo , Prenome, Vicenome, 
Avverbio, Preposizione, Congiunzione, Interposto. 


Sunro. Le Parti del Discorso sono Nave : tre si dicono Principali, 
cioè il Nome, che-indica gli obbietti; l'Aggiuntivo,che dinota gli ag- 
giunti degli obbietti; il Zerdo, che indica il tempo negli aggiunti 
degli obbietti: — altre cinque si dicono Secondarie; delle quali due - 
dipendono dal Nome, cioè il Prenome, che modifica l'indicazione | 
del Nome, e il Zicenome, che sta in luogo di un Nome già espresso 
innanzi; — l’Avverbio dipende dall’Aggiuntivo o dal Verbo, e mo- 

difica la loro significazione; — la Preposizione si prepone a Nome 
0a Verbo, e serve ad indicare attenenze; — la Congiunzione sì 
adopera per congiungere insieme le Parti simili det Discorso; —e 
l’ultima, cioè I /rterposto, è una Parte ellittica, ovvero comprensiva 
di più parole, e vale a denotare con rapidità un affetto subitaneo che 
si eccita nell’animo, 


. ® a) 





parole, che egli pertanto annovera come la prima nell’umano discorso, 
Noi in vece le abbiamo dato l’ultimo posto, senza nulla togliere alla 
sua efficacia, che crediamo di avere con sufficiente giustezza svolta 
e definita. Ma la teorica del Tracy è da confessare che ritrae affatto 
‘ dal suo sensualismo. Componendosi, secondo lui, il primo linguaggio 
dell’uomo di sole interjezioni ( o interposti }, sarebbe , a noi Po 
una cosa simile al latrato del cane, al ruggire del leone, al mug 
ghiare del bue, e va dicendo. 

Noi abbiamo chiamato l’ Interposto una parte Z/lilica, cioè che 
contiene ellissi di altre parole : e l’abbiamo pure chiamata Compren- 
siva, nel caso che la parola E/littica non si voglia accettare nella 
nuova significazione di consenente ellisst, onde noi l'abbiamo adope- 
rata, la quale per altro si può con buona analogia sostenere, 
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CAPITOLO II 


# 


DEL NOME IN PARTICOLARE, 
Gr. Diversità di Obbielti espressi dal Nome. 


Dopo avere per via di un breve e facile esame fermata 
la distinzione di tutte le specie di parole , ovvero Parli del 
Discorso; conviene ora rifarci da capo, per esaminare cia- 
scuna di esse particolarmente. Epperò in questo Capitolo ci 
faremo a considerare distintamente tutto quello che concerne 
la prima delle tre Principali, ch'è il Nome. 

29. Abbiamo già detto in generale (17) che si chiama /Vo- 
me ogni parola atta a denotare un obbietto: ma qui facciamo 
avvertire chesi devono distinguere gli obbietti tra materiali 
e intellettuali. Si dicono obbietti maseriali quelli che si ap- 
presentano alla vista, ed hanno una forma sensibile, quali 
sono tutl’i corpi che sqno in natura; cominciando dall’uomo 
‘ sino ad un granello di arena: e ciò s'intende agevelissima- 
mente. Solo è da fare la seguente osservazione: che siccome 
un obbietto materiale può esser cosliluito di più parti, anche 
a queste parti considerate separatamente si dà la denomina-_ 
zione di obbietti; e quindi le parole che le indicano, sono es- 
se ancora Nomi. Onde siccome è Nome la parola A/ero, 
così ancora sono Nomi le parole Ramo , Fronda, Tronco, 
Fusto, e simili, che indicano tante parti di esso Albero: 
perchè queste parti, constituenti un obbietto intero, conside- 
rate separatamente , sono esse stesse altrettanti obbietti. Nè 
altro resta ad osservare in quanto agli obbietti maleriali. 


30. Obbietti intellettuali poi sono tutti quelli che non aven- 
do nessuna real forma, si considerano quasi come tali dal 
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nostro intelletto. Così tutte le sensazioni, gli affetti, i deside- 
ri, considerati come tanti obbietti, sono distinti con pa- 
role che sono altrettanti Nomi: e tali sono le parole Dolo- 
re, Piacere, Sdegno, Cupidigia, Ambizione, Amore, 
Odio, e simili. Parimente, a dinotare alcune distinzioni in 
quello che avviene fuori di sè, l’uomo nel suo intelletto ha 
dato essere‘a varie accidenze ; onde la parola Tempo, Sta- 
gione, Età, Movimento, Quiete , ed altre siffatte, che sono 
per conseguenza Nomi, dappoichè vengono ad indicare esse 
pure obbietti. I quali affetti ed accidenze sono così veramen- 
te considerate come obbietti, che talvolta si risguardano non 
altrimenti che se fossero persone; onde si dice: L'amore 
accieca; lo Sdegno traporta; il Tempo distrugge; ed altri 
modi simiglianli (a). . | 

Ma qui non si rimane l'opera del nostra intelletto: egli 
dà essenza a infiniti altri obbietti, non facendo ‘altro che 
separare gli aggiunti dagli obbietti, e considerarli assolu- 
lamente, come se questi aggiunti medesimi fossero obbietti: 
il che non è uopo di sottile investigazione per bene intende- 
re. Noi già abbiamo osservato ( 18 ) che ad un obbietto si 
possouo attribuire degli aggiunti o di qualità o di stato, ad 
esprimere i quali serve quella specie di parole che dicesi Ag- 
giuntivo: ora se il nostro intelletto , facendo astrazione dal- 
l’obbietto, considera assolutamente un qualche Aggiunto, 
ciò porta che Pespressione dell’Aggiuntivo si cambia in ma- 
niera che questo diventi Nome. Così, a modo di esempio, la 
parola Robusto , che esprime un aggiunto che si può attri- 
buire ad un uomo, è un Aggiuglivo: ma volendosi dinotare 
questo aggiunto assolutamente, si ha Ja parola Robustezza; 





(a) Di questo sarà detto largamente nel trattato della Compostz:0- 
ne, ragionando della Metafora. Ma intanto potrà il Maestro con altri 
esempii render facile e piana la teorica di questa sorta di obbietti In- 
tellettuali , che ni abbiamo abbastanza dichiarata. 


q- » 
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e questa parola, venendo ad indicare una qualità divenuta 
quasi un obbietto , convenevolmente dicesi Nome. Così an- 
cora l’aggiunto Fragranle,che si può attribuire ad un fiore, 
o simile , preso assolutamente si esprime con la parola fra- 
granza , che perciò dicesi Nome. E similmente gli aggiun- 
ti Grande, Dotto, Cortese, considerati assolutamevte, si 
esprimono con le parole Grandezza, Doltrina, Cortesia, 
che perciò diconsi Nomi. Sicchè tutti gli aggiunti che si vo- 
glian dinotare separatamente dagli obbietti , divenendo essi 
medesimi come simili ad obbietti, si esprimono con parole 
che si appellano Nomi. 

Ora quello che si è osservato degli Aggiuntivi, è da 0s- 
servare medesimamente de’ Verbi, perchè questi possono pu- 
re esprimere , come abbiamo veduto ( 19 ), aggiunti degli 
obbietti, una con la determinazione del tempo. Epperò tutto 
quello che da’ Verbi si esprime, può prenderla forma di No- 
me, e solo perde la determinazione del tempo, che è propria 
del Verbo. Quindi sono Nomi le parole Zerila, Percossa, 
Guardatura, Venula, Movimento, Lettura, Uccisione, 
che dinotano in un modo assoluto quello ch'è espresso da? 
verbi Ferire , Percuotere , Guardare , Venire, Muovere ; 
Leggere, Uccidere (a). 





(a) Perchè il Maestro faccia a’ più intelligenti comprender la ra- 
gione di questo passaggio che fa un Aggiuntivo o un Verbo a dive- 
nir Nome, potrà proporre a considerare che ciò avviene dalla diffo- 
rente maniera onde la nostra mente affisa un obbielto. Io considero 
nel Sole il suo essenziale aggiueto, 0 qualità , e l’esprimo con l’Ag- 
giuntivo Sp/endido; considero questa qualità nel tempo, ela esprimo 
col Verbo Splende, considero questa qualità separatamente, e la 
esprimo col Nome Splendore. Altri esempii a questo simiglianti può 
prestare una simile distinzione sopra altri Aggiuntivi e sopra altri 
Verbi che pure esprimono Aggiunti degli Obbietti. Di ciò sarà a 
.- suo luogo detto più distesamente nel trattato della Composizione, 


4 
= —- ——————————,r ——_ 


62. Degli Aecidenti del Nome. 


31. Abbiamo fin qui pienamente esaminato quante ma- 
niere di obbietti vale ad esprimere il Nome (a): ora è da 
vedere le alterazioni che può soffrire un Nome, che con ap- 
pellazione generale diconsi Accidenti (4).Perocchè è da sa- 
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pere che delle nove spezie di parole, o sia Parti del Discor- 


so, alcune restano sempre immutabili, altre no. Quelle che . 


possono mutare, sono: le tre Principali; cioè Nome , 49- 


giuntivo e Verbo, e le due Secondarie che dipendono dal . 


Nome, cioè Prenome e Vicenome. E perciò queste cinque 
Parti del Discorsa si dicono Zariadili, e Znvariabili le al- 
tre quattro rimanenti, cioè Arverdio , Preposizione, Con- 


giunzione ed Inlerposto. Dunque occorrerà di trattare de- 


gli Accidenti di cinque Parti del Discorso: e qui è il luogo di 
esaminar quelli che riguardano il Nome. 


32. Tutti gli obbietti che può indicare il Nome sono o ani- 
. mali o inanimati; e siccome gli obbietti animati si dislinguo- 

no in maschio e femmina , anche a’ non animati si aggiugne 
‘una tal distinzione. Questa distinzione forma uno degli Ac- 


——_———_—————_—__————S__+ T  _ ___r_r_r————_€ 
(a) Dall'esame fatto di tutto ciò che si può esprimere dal Nome 
‘si può conchiudere che nel definirlo malamente si adoperano dai 
Grammatici le voci cosa, o sostanza, e che la voce Obhbietto è sola 
quella che alla sua definizione può convenire. La quale osservazione 
falta da noi a questo luogo ci dispensa da ogni incomoda discussio- 
ne. È bene pertanto di qui mettere la definizione della stessa parola 
Obbietto nella maniera onde esattamente (il che non accade spesso) 
è dichiarata dalla Crusca: Quello sn che s'affisa 0 lo ’ntelletto 0 la 
vista, se 
italiani, come sono il Salviati ed il Buommattei, ma altresì da quelli 
. di altre lingue straniere viventi, | 


*% 


(5) Questa voce è adoperata non solo da più solenni Grammatici 
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cidenti del Nome, e dicesi Genere il quale è perciò di due 
maniere, mascolino-e femminino (a). Quindi i Nomi Vomo, 
Leone, Cane sono di genere mascolinoj i Nomi Donna, 
Leonessa, Cagna sono di genere femminino.Come pure de- 
gli obbietti inanimati alcuni, come Monte, Fiume, Albero, 
si dicono di genere mascolino; altri, come Pianta, Spada, 
Camicia si dicono di genere femminino , perchè come tali 
vengon disliali e considerati. 

Ancora ogni obbietto in natura ha degli altri a sè simi- 
li ; di che viene la necessità ‘di distinguere se col Nome si 
vuole indicare un solo o più obbictti. Questaltra distinzione 
forina un altro Accidente del Nome, che dicesi Numero; il 
quale è pure di due maniere, sinyolare e plurale. Sono per- 
ciò di numero singolare i Nomi Vomo, Donna, Leone, Mon- 
te, Pianta, perchè indicano un obbietto ‘solo ; e di numero 
plurale sonoi Noni Vomini, Donne, Leoni, Honti, Piante, 
perchè indicano più obbietti simili. | 

Finalmente un Nome può riguardarsi in due diverse 
atlenenze con altre parti del Discorso, o come regolante,cioè 
principale, o regolato, cioè di rapporto: il che forma un al- 
tro Accideute del Nome, a cui si dà l'appellazione di Ca- 
#0 (5), che è pure di due maniere; e dicesi di Caso rezlo il 





(a) Le lingue che hanno tre generi avrebbero un gran vantaggio 
se faccssero di genere neutro quegli obbietti che non appariengono 
nè al sesso maschile né al femminino. Ma così non essendo, più che 
un vantacgio è da reputare una maggior difficoltà ed inpaccio. 

(5) Abbiamo ritenuto la denominazione di Caso e le distinzioni di 
retto ed obbliqguo, per arrecare le meno innovazioni possibili. È inutile 
poi ricor.lare che questo Accidente è solarente ben denominato nelle 
lingue che esprimono le diverse attenenze mediante le diverse termina» 
zioni di uno slesso Nome, non valendo'il Casus de’ Latini altro che 
cadenza, ch'è appunto la differente desinenza in cui può terminare 
un Nome.Le attenenze nella nostra lingua e in molte delle viventi sì 


esprimono con l’ajuto delle Preposizioni, come più innanzi vedremo. 
Di ) 


— IO n n 
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Nome, se è di atteneuza raggiante; di Caso obliquo, se è al 
contrario. 

Dunque gli Accidenti del Nome sono tre : il Genere, per 
la dillerenza di maschio e femmina; il /Vumero, per la indi-- 
cazione di uno o più; il Caso, per la differente posizione. 


63. Osservazioni intorno agli Accidenti del Nome. 


Del Genere. 

33. Riguardo all’Aecidente detto di Genere, s'intende 
chiaramente che per i Nomi di obbietti animati, sono di ge- 
nere maschile quelli d'uomo, o di stato appartenente ad uo- 
mo, e di genere femminino quelli di femmina, o di stato ap- 
partenente a femmina. Quindi Pietro, Francesco, Luigi, no-, 
mi d'uomo, e re, soldato, giudice, fratello, profeta, artista, 
ariiere , artigiano, nomi di stato appartenente ad uomo, si 
dicono di genere mascolino; Luigia, Amalia, Caterina, nomi 
di femmina, e principessa, cameriera, madre, sorella, con- 
tadina, nomi di stato apparienenti a femmina, si dicono di 
genere femminino. 


34. Ma riguardo a’nomi di obbietti inanimati non si può 
fissar regola intorno al genere, perchè questo non dipende 
dalla loro natura, ma dall’uso onde sono da’ più regolati 
scrittori costantemente adoperati (a). Nondimeno per alcu- 
ni di questi nomi si sono trovate da’ Grammalici alcune re- 
gole che noi qui riferiamo. 
1* I nomidi alberi sono d’ordinario di genere mascolino, 
e di genere femmninino quelli di frutti: onde A/bicocco, Cas 
stagno, Pino, Ulivo, Pero, Melo , indicanti l'Albero , sono 
di gevere mascolino; e A/bicocca, Castagna, Pina, UWiva, 





(a) E perciòjil genere di questa sorta di nomi suole esser diverso 


nelle diverse lingue, x 
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Pera, Mela indicanti il frutto, sono di genere fewminino. 
Si eccettuano i nomi Daltero, Fico, Limone, Cedro e-Pi- 
sfacchio , è quali sono mascolini tanto nella significazione di 
‘albero quanto in quella di frutto: e Quercia, E/ce, Palma, 
che sono di genere femminino , quantunque dinotino Alberi, 
22 I nomi di città sono di genere femminile: se non che 
quelli terminati in #0 ino, come Parigi, Torino, possono 
adoperarsi anche nel genere mascolino (a). 
3a I nomi di Stati, Imperi, ed anche di Provincie, sono 
femminili se hanno la desinenza in @, come America, Au- 
stria, Inghilterra, Capitanata, Calabria; e mascolini , se 
terminano in qualunque altra vocale, come Brasile, Limo- 
sino, Portogallo, Perù, Mississipi; od anche in a accenta- 
la, come Canadà. : 
sa 42 I nomi di fiumi e di laghi sono mascolini: ma alcuni 
di fumi, terminati in 4, sono femminini, come Senna, Mo- 
sa (6). 
5" I nomi delle Lettere dell’Alfabeto possono esser Lulte 
di genere femminino, avuto riguardo al nome comune le 


fera, od anche agli speciali rocale e consonante, che sono. 


di tal genere: ma da taluni Grammatici si distinguono in due 
ordini, facendo del genere femminino le due: Vocali a ed e, 
e tutte le consonanti che ad esse si appoggiano , come aeca, 
erre, esse; di genere poi mascolino le altre tre vocali #, 0, % 
e tutte le consonanti che all’ si appoggiano alla maniera to- 
scana, come bi, ci, e simili, e la servile cu che entra nella 


° 
“ 


LI 





(a) Per quelli terminati in vocale accentala, o in consonante, come 
stranieri, non si può assegnar certa regola. 
a 
e forse qualche altro simile aneora. Ed al contrario si trova, nel set- 
timodel Giambullari, adoperato al femminile il fiume Piave, come- 
chè termini in e- ondeché non si può avere come costante una silfat- 
la distinzione data per certa da’ nostri Grammatici, 


% 


(2) Pure Zolga, comechè terminante in a, si adopera al mascolino, 
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medesima regola. Quindi sì ha l’arbitrio di adoperarle o al- 
l’uno o all’altro modo. 

Riguardo alla desinenza de’ nomi in generale, non si 
può dar norma alcuna che sia ben certa; e solo si può dire 
che quelli che terminano in 0 sono di genere mascolino, 
eccetto mano, ch'è femminile (a). Per le rimanenti vocali, 
nella medesima desinenza si trovano nomi sì dell’un genere 
come dell’altro. nd, 


> 


Del Numero. 


35. In quanto al Numero , secondo Accidente del Nome, 
è da osservare che i Nomi al singolare possono cadere in 
ciascuna delle cinque vocali, come Poeta, Sacerdote, Me- 
tropoli, Tempio , Gru; ed anche accentate, come: Verità, 
° Caffè, Giurì, Falò, Virtù. Ma in ordine al plurale sono da 
regolare nel seguente modo, — 


I nomi in a, se sono di genere maschile,cambiano que- 
sla in i; se femminile, la cambiano in e; onde: Poeta, 
Poeti; Donna, Donne (5). Ma sono da fare le seguenti av- 
vertenze. 

I femminili, che avanti l'a hanno un e o ung,al plurale 


_ro_—_m__r>_———— ee _IEAG}|_E;--------- 
(a) Eco al singolare si trova spesso femminino, e ciò ritrae dalla 
suà origine, perchè la Favola ne fa una Ninfa: al plurale, ove que- 
sla somiglianza non si può mantenere, è sempre mascolino. Lf radi-. 
ce spiganardo, che scrivesi anche spiganardi, si trova pure usata 
femminile nel singolare: ma allora prende, come parola composta, 
il genere dal primo nome componente, cioè sp190, del pari che capo- 
banda, capoparte souo maschili, perchè tale è il premo nome compo- 
nente, capo. 


hd 


(5) Il nome tempia ( parte della faccia posta tra l’occhio e l’orec- 
pia (p P 


chia) fa al plurale sempre 3. secondo la regola, ed anche /empra, che 
forse è più in uso. - 


°- 


A 
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prendono un'4;onde i plurali di Ortica, Spiga sono Ortiche, 
Spighe (a). 

I femminili, che avanti l'a hanno un #, col quale forma 
dittongo, perdono questo # al plurale (5), semprechè questo 
dittongo non sia preceduto da un'4; onde inomi Pioggia, 
Lancia, fanno al plurale Piogge, Lance, perdendo li; ma 
Secchia , ove al dittongo precede un 4, lo ritiene, e fa 
Secchie (c). alone i | 


I nomi ine, qualunque sia il loro genere, cambiano 
questa e in # al plurale, come: Sacerdote, Sacerdoti; Plebe, 
Plebi. Ma quei nomi femminili che innanzi alla e hanno un 
i, non mutano affatto il plurale, come £ffigie , Superficie, 
Specie, Serie, che sono parimenle voci del numero singola- 

‘ re e del plurale. 

Cou una eccezione particolare il nome Bue fa Buo: al 

plurale invece di Bui, come sarebbe per regola. 


I nomi finienti in é e int, o in una delle cinque vocali 
accentate, qualunque sia il loro genere, non soffrono verun 
cambiamento al plurale. 


I nomi terminati in 0, che ad eccezione di mano sono 
tutti maschili , formano ordinariamente il plurale mutando 
l’o in î. Ma sono da fare alcune eccezioni. 

Se l’o finale ha iunanzi di sè un #, insieme col quale si 


pronuozia in un suono raccolto come dittongo, allora al plu- 


rale l’o si toglie affatto, come: Paggio, Paggi; Figlio , Fi 








(a) Questo si fa per serbare al c 0 algil suono rotondo. Vedi l'Or- 
tofonia. un 

(5) Sarebbe soverchio , essendo per sè dolce il suono del c o g se- 
guito da e. Vedi l’Ortofonia. n 

(c) Per serbare il suono schiacciato. 


4 
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gli s Pantaggio, Vantaggi ; Granchio, Granchi. Ma se l3, 


. che precede, si pronunzia distintamente dall’o finale, allora” 


seguendo la regola generale, l’o si muta in # al plurale , co- 
me: Principio , Principi; Augurio $ Augurii (a); Lavorio, 
Lavorii; Pendio, Pendit. * 
Se l’o finale è preceduto da c 09, spesse volte al plu- 
rale prende un’% innanzi all’î, come Baco, Bachi; Luogo, 
Luoghi; sebbene alcuni fanno dell'una manîera e dell'altra, 
come: Apologi ed Apologhi; Bifolchi e Bifolci (8). 

I nomi terminati in 70, cambiano questa sillaba in # al 
plurale , come Telajo s Telat. 

Il nome uomo cambia l’o finale io in, e fa uomini in 
iscambio di vom; il plurale di Dio, oltre a Dif, come è per 
regola, fa altresì Dei, ch'è più in uso. 

Presso gli Antichi si trovano parecchi Nomi usati al 
plurale in ora, cioè aggiungendo ra al singolare, come Or- 
tora, Luogora, Pratora, Arcora, ed alti. simili, in luogo 
di Orti, Luoghi, Prati, Archs. Due siflatti plurali sono an- 


che oggi in uso: Dorora, in significato di Donativi fatti 


alla sposa, e Tempora per Stagioni, dicendosi: le quattro 
Tempora. I quali con questa desinenza mutano il genere al 
plurale. | 


(4) A _ noi non pare ragionevol cosa, come poi mostreremo nella 
Ortografia, d’introdurre nella lingua italiana gli accenti strànieri, 
come usano quelli cle per bandire a torto e adiritto il doppio #7 scri- 
vono, per esempio, con l’accento circonflesso, o dieresi ( principî, 0 
principî ) il plurale di principio per distinguerlo dal plurale di prin- 
cipe, e simiglianti. 


(5) I nomi dunque in co e go altri fanno il plurale in cie gi, co 


questi seguono la regola generale, onde mutano semplicemente l’o 
in #7, altri possono prendere o no l’%, c nell’arbitrio di usarli non vi 


° ha necessità di regola; altri infine debbono assolutamente prendere 


A; e qui ne riferiamo i principali, che sono: Abaco, Baco, Brac- 
co, Buco, Cuoco, Fico, Luoco, Paroco; Albergo, Borgo, Fungo, 
Luogo , Obbligo. 
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Del Caso. 


36. Terzo Accidente del Nome è il Casa, che dinota se 
esso Nome è regolante o regolato, Questo Accidente non 
muta per nulla il Nome ; e soto in alcuni Vicenomi, come 
si vedrà appresso, l’Accidente del Caso importa variazione di 
desinenza , od anche di voce. La differenza del Caso retto 
dal Caso obliquo si conoscerà , trattando della Sintassi ; qui 
solo diciamo che siccome il caso obliquo indica attenenza di 
rapporto, le. preposizioni, le quali servono appositamente a 
dinotare i rapporti, non possono perciò mai accompagnarsi 
a Nomi di caso retto. Il che da qui a poco si vedrà dichiara» 


to nel Capitolo particolare della Preposizione. 
= 4 ni 


G 4. Distinzioni de’ Nomi. 
37. Detto degli Accidenti del Nome, conviene distinguere 
4 Nomi in diversi ordini, secondo alcune proprietà che gli 
fanno tra loro differire. Queste proprietà riguardano o la si- 
guificazione, o gli accidenti, o la formazione. 

Quanto alla significazione, i Nomi si possono dislingue- 
re in più maniere. Diconsi Particolari, o Proprii quelli 
“ chè dinolano un obbietto particolare, a distinzione degli al- 

tri obbietti simili. Questi sono o di persone, come: Antonio, 
Luigi, Giovanna; o di luogo, come: Roma, Trevigi, Lon- 
dra, Besanzone (ciità); Libano, Estrella (monti); Tamigi, 
‘Tevere (fiumi); ed altri molti di luoghi, od anche di edificii 
=parlicolari.  - 

Diconsi Nomi Comuni, o Appellativi quelli che si pos- 

sono attribuire a più obbietti simili; come: Uomo, Monte, 
Albero , Artigiano, e simiglianti (a). 





. ° e. * . . ° . 9 
(e)! quali nomi Comun: possono pure distinguersi in duc sorte, 


ETIMOLOGIA . cc 48 
- Si appellano Collettivi quei Nomi che con una sola vo- 
ce comprendono più obbietti insieme. Tali sono: Zsercilo, 
Popolo, Nazione, Senato , Gregge , Querceto, Pollame, 
che tutti indicano l'unione di più persone o di più cose. 
Finalmente diconsi Omonimi (a) alcuni Nomi che han- 
no due diverse significazioni , le quali si distinguono per la 
differente pronunzia stretta a larga di una delle vocali e od 
o, come Meta che significa fermine con. l'e larga, e con l’e 
stretta Slerco; Foro che vale duco con l'o stretto, e piazza 
con l’o largo. | 


38. In quanto agli Accidenti, i Nomi si distinguono in due - 


t 





| cioè Nomi Comuni Generali, e Nomi Comuni Speciali, per la ragio- 
ne che gli obbietti simili possono ‘distinguersi in ‘più specie diverse 
fra loro. Vecello è un nome comune a tutti gli animali che volano; 

ma se degli animali che volano si distinguono varie specie, si avran- 

no i nomi Aquila, Colombo, Tordo, e simiglianti: dunque Vecello si 
dirà Nome Comane Generale, ed Aquila, Colombo, Torda-avranno 

l'appellazione di Nome Comune Speciale. Così Vomo è un Nome Co- 

mune Generale, perchè si riferisce a tutti gli uomini, e si dirà Nome 

Comune Speciale Italiano , perchè indica tutta la generazione d’uo- 
mini nati nella parte del mondo chiamata Italia; Orefice, perchè in- 

dica una specje di uomini dati ad un mestiere medesimo; Medico, 
Astronomo , perchè indicano ordini d’uomini che professano un’ar- 

le, una scienza che altri ordini d’uomini non professano : e così 

altri molti. Una tale distinzione potrà il Maestro proporre a fare ai 

meglio intelligenti; e se ne può anche astenere del tutto, 

(a) Omonimo vuol dire , secondo la derivazione greca, nome si- 
mi/e. Dicesi anche d'ogni altra parola che abbia due o anche più si. 
gnificati diversi, sebbene non tutti dell’istessa natura, come per esem- 
pio Zolta, che ha ben sei significazioni: è participio del verbo Volgere; 
accompagnato con prenome di numero forma una manicra avverbiale 
( molte volie, tal volta ); adoperato poi come nome, vale 0 rivolgi- 
mento, 0 vicenda, 0 direzione di cammino, 0 muro în arco. 
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maniere; e diconsi InrecoLari (4) quelli che non serbano re- 
| gola nel genere; Direttivi poi quelli che mancano di un 
numero. 

Gl’Zrregolari sono di due specie: altri, essendo di ge- 
nere mascolino al singolare , divengono al plurale di genere 
femminino, come Vovo, Uova; Miglio, Miglia; Moggio, 
Moggia; altri poi, essendo al singolare mascolini, al plurale 
sono dell’uno e dell’altro genere con diversa desinenza, co- 
me : Osso, Ossi ed Ossa ; Labbro, Labbri e Labbra; Ginoc- 
chio, Ginocchi e Ginocchia. Intorno a che è da avvertire, 
che ogni Irregolare al singolare termina in 0, ed è sempre - 
maschile ; e che il genere femmiuile del plurale si distingue 
infallibilmente dalla desinenza, la quale è tutta loro parti» 
colare, essendo in a; perciocchè nessun nome regolare, qua- 
lupque sia il genere, può terminare iu a al plurale (0). 





(a) Irregolare corrisponde perfettamente ad Anoma/o, chein gre- 
co vuol dire senza regola. Malamente poi viene adoperata la voce 
Eterochto, che vuol dire di diversa declinazione , in una lingua 
che non ha declinazioni di nomi, |, ° 

(5) Si avverta bene che la sola diversità di genere costituisce il 
nome /rregolare, e che a torto sono da alcuni Grammatici chiama- 
ti Irregolari quei Nomi che sogliono avere diverse desinenze, come 
Arma, Ala, Fronda, e simili, che posson terminare anche in e, dicen- 
dosi al singolare parimente Arme, Ale, Fronde; il plurale de'quali 
Nomi è pure di due desinenze, seguendo la regola generale; quindi 
terminano in e se si fanno derivare dal singolare in a, e terminano in 
2, se dal singolare in e. Così ancora non sono Irregolari alcuni Nomi 
maschili, che al singolare hanno diverse desinenze, come Cavalte- 
re e Cavaliero, Console e Consolo, Destriere, Destrieri e Destrie- 
ro; i quali tutti fanno in # al plurale, seguendo la regola gencrale, 
che a' nomi maschili, qualunque sia la loro desinenza al singolare, 
. dà sempre la terminazione in # al plurale. Sicché la sola varietà di 
genere costituisce Irregolare il Nome. 

Anche fra gl'Irregolari si potrebbero annoverare i Nomi Carcere 
e Cenere, i quali al singolare sono dell’uno e dell'altro genere, al 
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Anche i Difeltivi sono di due specie, perchè altri man- 
cano del numero singolare, come Nozze, Stoviglie, Annali; 
altri mancano del plurale, come: Fieno, Mele, HAGHA, Di- 


mane (a) 


3g. Rispetto alla formazione si distinguono due maniere 
di Nomi, Composti e Denivari. Si chiamano Nomi Compo- 
sti quelli che sono formati dalla composizione di due paro- 
le (6) ; delle quali quella che va innanzi dicesi pone parte, 
e seconda quella che va dopo. 
Questi Nomi Composti o sono formati di due Nomi, come 
Capoparte, Capolavoro , Cassapanca, Pannolino, Vicerè, 


. Vicenome , Capocaccia; 


- 


ovvero da un Aggiuntivo e da un Nome, come: Bas- 
sorilievo , Pianterreno , Verdegiglio 5 

ovvero da un Verbo e da un Nome, come: Porta- 
bandiere, Spazzacammino , Salvadanajo , Picchiapetto, 


- Baciapile ; 


plurale solamente di genere femminino. Ma nè Margine nè Dimane 
si possono dir tali, perchè il primo cambia il genere col cambiar si- | 
gnificato , il secondo mancando di plurale è propriamente Difcttivo, 

(a) In significato del giorno appresso si adopera al maschile e al 
femminino ; significando 2 principio del giorno, solamente al fem- 
minino. 

(5) I Nomi Coinposti sono di gran numero nelle lingue in cui ab- 
bondano i nomi di due e di una sillaba, quali sono fra le più note la 
greca, l'inglese, la tedesca: ma ne é molto raro il novero in quelle 
che sono scarse di cosiffatti nomi, qual è l'italiana , la spagnuola, 
la francese. E quanto all’italiana, né-ha pochissimi suoi proprii: 
la maggior parte le vengono dal latino, e molto più dal greco: ma 
noi intendiamo trattare particolarmente di quelli che sono proprii 
dell’italiana favella. A miglior luogo, parlando della interpretazione 
del vero senso delle parole per analogia, ci verrà bene in concio di 
ragionare de’ nomi composti venutici dal greco e dal latino, 
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ovvero da un Avverbio e da un Agg siuntivo, come 
l'uoruscito, Fuorbandito (a) ; 

ovvero da un Nome, preceduto da alcune particelle, 
che o acquistano uso e valore solo nella composizione, o che 
da sè sole avrebbero tutt'altro significato(2); come per esem- 
pio: Dispregio, Abuso, Misfatto, Inciviltà, ove le particelle 
Dis, Ab, Mis, che hanno la forza di fare che il nome signifi- 
chi ordinariamente l'opposto di quello che per sè dinota, non 
sono parole che possano star dasè; e Zrz, quantunque sì possa 
adoperar solo, come preposizione, ha ben altro significato che 
quello che acquista in composizione. 

Or tutte queste fatte di Nomi detti Composti si distin- 
guono agevolmente, e basta di aver notato i diversi elementi 
onde sogliono comporsi. Quello che importa di avvertire si 
è, che bisogna osservare alcune regole in quanto al plurale 
di alcuni di essi. Quando un No:ne composto ha la prima 
parte che termia in 0, sia nome sia aggiunlivo, questa pri- 
ma parte muta la desinenza in # al plurale, secondo la comu- 
ne regola; e quindi i Nomi Composti Capolavoro, Bassori- 
lievo, Pannolino fanno al plurale Capilavori, Bassirilievi, 
Pannilini. E se poila seconda parte è un Nome di cosa, 
ma l’intero dinota obbietto animato, allora la desineuza di 
questa seconda parte non cambia affatto al plurale: quin- 
di Capoparte, Capocaccia faranno Capiparte, Capicaccia. 
Tutti gli altri, avendo invariabile la prima parte, cambiano 
la desinenza della seconda parte giusta le regole generali 
-della formazione del plurale ne’ Nomi. 





(a) In composizione diventano Nomi, ma è da por mente che nes- 
suna delle due parti separate è veramente nome ; ese le parole bandilo, 
uscito non fossero aggiantivi di propria natura non putrebbero certo 
congiungersi con un avverbio, il quale, comé si è veduto innanzi, 0 
a Verbo o ad Aggiuntivo si può accompagnare, e non mai a Nomc, 

(6)Nel Capitolo particolare della Preposizione se ne dirà più diste- 
samento, 


___ er —— 
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40. Nomi Derivati si dicono quelli che derivano da altri 
Nomi; e come essisi formano alterando variamente la desi- 
nenza di quelli onde derivano, perciò vengono eziandio detti 
Alterati.Quello che è importante dinotare intorno a questa 
sorta di Nomi si è, che essi attribuiscono all’obbietto da loro 
indicato la significazione di un aggiunto.: cosicchè ogni No- 
me Derivato, o Alterato, che dir si voglia , vale insieme un 
Nome ed un Aggiuntivo (a). Questi Nomi Alterati si sogliono 
distribuire in tre ordini, avendo riguardo a certe forme della 
loro desinenza; e sono Accrescitivi, Peggiorativie Diminutivi. 
L’alterazione degli Accrescitivi è unicamente in oze, co- 
me: Cappellone (cappello grande),. Zibrone (libro grande): 
ma è da avvertire che gli Alterati Accrescitivi amano di esse- 
re del genere mascolino, e però se il Nome primitivo è fem- 
minino; alterandosi in accrescitivo prende il genere masco- 
lino; sicchè da Casa, Stanza, Donna, si formano Casone, 
Stanzone, Donnone, che sono di genere maschile, 
L’alterazione de’ Peggiorativi è in aecio , astro, azzo 
per i nomi di genere mascolino, come: Omaccio, Medica- 
stro, Popolazzo; e in accia ed aglia peri nomi di genere 
femminino, come: Stanzaccia, Gentaglia (8). | | 
L’alterazione de’ Diminutivi è svariatissima; ma quando 
si ricordi di quella in one che appartiene agli Accrescitivi, e 
delle altre quattro che appartengono a’ Peggiorativi , riesce 


“- 
ric eni 








(a) Il Corticelli dà la comune denominazione di A/teratr alle tro 
specie di Nomi Diminutivi, Accrescitivi e Peggiorativi : e ben si 
può ritenere questa denominazione; la quale è retta se si riguarda 
la parte formale di essi Nomi, ma non già il loro vero valore, che noi 
crediamo di averlo ben mostrato, definendo ogni Nome alterato come 
» l'unione di un Nome e di un Aggiuntivo; percioèchè la desinenza al- 
terata non importa altro che l’espressione implicita di un aggiunto. 

(5) Vi ha pure il peggiorativo Gentame; ma con questa desinenza 
cambia il genere, e diviene maschile, 


LI 
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facile il discernere che, da queste in fuori , tutte le altre al- 
terazioni debbono appartenere a' Diminutivi. Tali sono: Ze- 
pratto (picciol lepre), Fornello, Cappelletto, Cappellino, 
Mediconzolo, Casipola, Passerotto, Vitellozzo , Daciuc- 
chio, Mantelluccio, Occhiuzzo , ed altri molti. Nel che è da 
avvertire che l’aggiunlo siguificato dall’alterazione del Dimi- 
nutivo è di diverse qualità , come di picciolezza, di dispre- 
gio, di vezzo, ed altrettali. 

In alcuni nomi possono aver luogo due alterazioni o di- 
verse o simili: diverse, se un Nome prima alterato in Accre- 
scitivo o Diminutivo si altera di poi anche in Peggioralivo, 
come da Riparvo , MRidaldone, Ribaldonaccio ; da Sranza 
Stanzuccia, Stanzucciaceta 5 ovvero sea un Peggiorativo si 
aggiunge l’altra alterazione di Accrescitivo, come Omaccio, 
Omaccione. Di due alterazioni simili poi sono capaci i Dimi- 
vulivi, a cagione delle svariate fogge di loro desinenza; così 
abbiamo da Cane, Cagnuolo, e poi Cagnolino ; da Linro, 
Libretto, e poi Librettino; da Cutesa, Chiesuola, e poi Chie- 
suoletta. 

Una nuova maniera di alterazione ricevono i Nomi Pro- 
prii, la quale gli fa anche appartenere a’ Derivati. E questi 
Nomi Proprii Derivati si possono distinguere in Dimunulivi 
ed Accorciativi. Così da Angelo o Angiolo si hanno i Di- 
minutivi Angelino , Angiolotto , e gli Accorciativi Giotto, 
Lotto, Totto: da Anna si hanno i Diminutivi Annina, An- 
nuccia, Annetta, Annella , e gli Accorciativi Nina, Nuc- 
cia, Nella, Netta: da Francesco vengono i Diminutivi 
Francescuecio , Francescuzzo, Franceschino , e gli Ac- 
corciativi Cecco, Cecchino, Cesco, Cesto, Cuccio, Franco, 
T'resco. Oltre di queste alterazioni possono i Nomi Proprii 
averne altre che vanno sotto la comune appeilazione di Va- 
rianti ; e tali sono, ad esempio , Agnolo, Agnello, Ange- 
lerio , variazioui di Angelo ; e Lancelolto, Lanzcelolto va- 
riazioni del Diminulivo Angiolotto. 
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Ma di tutte le distinzioni di Nomi poste finora daremo 
lista nel Prospetto che segue qui appresso, | 


‘ Sunro. Il Nome dinota obbietti o materiali o intellettuali. — Gli 
‘ Accidenti del Nome sono tre: il Genere, per determinare il sesso; il 
Numero, per determinare se il Nome indica uno o più obbielti; il Ca- 
so, per distinguere se è regolante o regolato.—Il Nome ha varie di- 
‘| slinzioni per rispelto alla significazione agli accidenti e alla forma- 
zione: quanto alla significazione, si distinguono i Nomi in Particola- 
ri, Comuni, Collettivi e Omontmi; quanto agli accidenti, in Zrre- 
golart e Difettivi; quanto alla formazione, in Composti e Derivati, 


, VANO 


PROSPETTO DI NOMI 


SECONDO LE DIVERSE DISTINZIONI. 


NOMI PARTICOLA= NOMI COMUNI Oro Metallo 
rIoPRoPRUI =OAppeLLATIVI Mosca Insetto 
Abele Uomo Pansero Uccello 
Adige Fiume Dagte MIR: nol 
luis Vento Cavallo Bruto, o Bestia 
Figghine Castello iii 
Lenno Isola 
‘ Milano. Città Popolo Scolaresca 
Peloro Monte Esercito Armento 
Quarnaro Golfo Sciame Biblioteca 
Sfinge Mostro Plebe . Convento ‘ 
Vesuvio Vulcano . Senato Pollame 
Ladoga Lago Collegio Vigneto 
NOMI COMUNI NOMI COMUNI Soldatesca Uccellame 
SPECIALI GENERALI Uliveto . Quantità 
Gente Famiglia 
Olmo Albero Nazione Accademia 
Vite Pianta Gentame Servidorame 
Prezzemolo Erba - Prebaglia Erbajo 
INST. GR. VOL, I. vi 
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: EodOchiusa 


Cera(lavoro del- 
le api ) 

Pesca (pescagio- 
ne ) 

Tema (timore) 


Vena ( vase san- 
guigno ) 

Coppa (parte del 
capo ) 

Foro (buco) 

Loto (fango) 

Poppa( parte di 
naviglio ) 

Posta( luogo di 
appuntawen- 
to ) 

Rocca ( conoc- 
chia ) 

Tomo ( caduta ) 

Voto (promessa) 


Rogo ( specie di 
pruno ) 
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NOMI OMOKIMI 


E od O aperta 

Cera (aria del 
volto ) 

Pesca (frutto) 


Tema ‘( argo 
mento ) 


Vena(biada) 


Coppa( bicchie- 


re ) 
Foro ( piazza ) 
Loto ( erba ) 
Poppa ( mam- 
mella ) 
Posta(luogo do- 
ve si pòrlano 
le lettere ) 
Rocca(castello) 


Tomo.(volume) 

Voto(spazio va- 
cuo ) 

Rogo ( pira) 


NOMI IRREGOLARI 


Di una sola uscita al Plurale 


Singolare ma. 


scolino 


Cenlinajo 
Migliajo 
Miglio 
Moggio 


- 


Plurale femme 
minino 


Centinaja 


Migliaja 


Miglia 
Moggia 


Pajo Paja 
Legno (da bru- Legna (ed an- 
ciare ) che Legne ) 
_Stajo Staja 
Uovo Uova 
Ditello (partedel Ditella (ed an- 
braccio ) che Ditelle ) 


Di due uscite al Plurale 


Singolare Piuralc mascolino 
mascolino, e femminino, 
Anello Anelli, Anella 
Braccio Bracci, Braccia 
Budello —Budelli, Budella 
Castello Castelli, Castella 
Carro Carri, (Carra 
Coltello Coltelli, Coltella 
Calcagno Calcagni, Calcagna 
Corno Corni, Corna 
Ciglio Cigli, Ciglia 
Cervello Cervelli, Cervella 
Cogno Cogni, Cogna 
Comanda- Comanda- Comanda- 
mento * menti, menta 
Dito Diti, Dita 
Digiuno Digiuni, Digiuna 
Fastello Fastelli, Fastella - 
Fosso Fossi, Fossa 
Filo Fili, Fila 
Fuso Fusi, Fusa 
Fonda- Fonda- Fonda- 
mento menti, menta 
Ginocchio Ginocchi, Ginocchia 
. Grido Gridi, Grida 
“ Gomito Gomiti, Gomita 
Lenzuolo Lenzuoli, Lenzuola 


Labbro 
Labbric- 
ciuolo 
Membro 
Muro 
Mulino 
Nepitello 
Osso 
Polpa- 
strello 
Pugno 
Pomo . 
Peccato 
Quadrello 
Riso 
Sacco 
Strido 
Tomajo 
Telajo 
Tergo 
Vasella- 
mento 
Vestigio 
Vestimen- 
to 
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Labbri, Labbra 


‘Labbric» Labbric- 


iuoli, ciuola. 
Membri, Membra 
Muri, Mura 
° Mulini, Mulina 
Nepitelli, Nepitella 
Ossi, Ossa 
Polpa- Polpa- 
strelli, strella 
Pugni, Pugna 
Pomi, Poma 
Peccati, Peccata 
Quadrelli, Quadrella 
Risi, Risa 
Sacchi, Sacca 
Stridi, Strida 
Tomai, Tomaja 
Telai, Telaja 
Terghi, Terga 
Vasella- Vasella- 
menti, menta 
Vestigi, Vestigia 
Vestimen- Vestimen- 
ti, ta 


NOMI DIFETTIVI 


Mancanti del Plurale 
Ferrana Prole 
Fieno Paglia 
Mele Stirpe 
Mane Uopo 
Dimane Progenie 


Mancanti del Singolare 


Annali Idi 
Bazzecole Moine 
Bazzicature Molle 
Bottaglie None 
Busse Nozze 

- Caccole Reni 

“ Calende Seccumi 
Cesoje - Spezie 
Escquie Stoviglie 
Fasti Stranguglioni 
Fauci Tempie,oTem- 
Forbici. Tenebre (pia 
Froge Vanni 
Gavigne Viscere 


NOMI DERIVATI (a). 
Accrescilici 


Cappellone Stradone (da 

Donnone(5) (da Strada, fem- 
Donna, fem: minino) 
minino ) Filosofone 

Campanone ( da Librone 


_ Campana, fem- Secchione 


minino } Saccone 
Dottorone Vestone ( d* 
Maestrone Vesta, fem- 
Vecchione .minino) 
Nasone Vallone ( da 
Cassone Valle, fem- 
Cavallone minino ) 





(a) Non diamo lista di Nomi Composti, che sono pochissimi pro- 
priamente italiani, de’ quali abbiamo già riferiti i principali nel Ca- 
pitolo ove se n°é tratlato, 

(5) Si ricordi che gli Accrescitivi ivedimno mascolini, 


-g4 
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Peggiorativi 
Cappellaccio —Libraccio 
Omaccio (da Uo- Poetastro 

mo ) Astrologastro 
Donnaccia Filosofastro 
Stanzaccia Medicastro 
‘Casaccia Giovanastro 
Cosaccia ° Plebaglia 
Stradatcia Gentaglia 
Lettaccio . Popolazzo 
Popolaccio Dottoraccio ‘ 
Legnaccio Cagnaccio 
Sbirraglia , Ventaccio 

Diminutivi 

Cerbiatto (pic- Portella 
col cervo) Porticella 
Lepraito Scioccherello 
Contadinella (da Sciocco) 
Campanella Cappellino 
Donzella ( da Pazzerello (da 
Donna ) Pazzo) 
Femminella Ometto ( da Uo- 
Garzoncello (da mo) 
Garzone) —Vinetto(daVi- 
Morselle (pio- no) 
col Morso in Libretto, 
significazio» Panelto (pic- 
ne di Bocco- col Pane) 
ne) Fanciullino 
Dottorello (in Foroselta 
| senso avvilÈ: Paggetto 
tivo ) Paggino 
Bocconcello Occhietto 
Pratello Bicchierino 
Praticello Cordina (da 
Praterello Corda ) 


Dottorino (in Candeluzza 
senso avvili- Cartuzza 
tivo ) Canestruzzo 
Bastoncino Dottoricchio 
Lettino . (ia senso di- 
‘ Lumino spregiativo ) 
Piedino Baciucchio 
Stanzino Mediconzolo 
Tegamino ( in senso di- 
Vestitino spregiativo ) 
A quilotto Casipola 
Leprotto Chiesuola 
Passerolto Pretonzolo ( in 
Giovinotto senso dispre- 
Contadinozzo Qiativo ) 
Vilellozzo Cagnuolo 
Cappelluccio (in Filosofuolo (ia 
sensoavvilit.) senso dispre- 
Stanzuccia giativo ) 
Cartuccia Bestiuola - 
Canestruccio —Pagliuola ( pic- 
Occhiuzzo cola Paglia ) 
DERIVATI 


Di due alterazioni. 


Omaccione (ac- Cagouolino (di- 
crescitivo del —minutivo del 


peggiorativo —. 


Omaccio ) 


diminut. Ca- 
guuolo ) 


Omicciatto (di- Chiesuoletta 


minutivo del 


peggiorativo . 


Omaccio ) 
Ribaldonaccio 
Cassonaccio 
Stanzucciaccia 


Portellina 
Pratellino 
Fiorellino 
Librettino 
Vecchierellino 
Cassetlino 
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NOMI PROPRI DERIVATI (0) 
Aecorciativi 


| Bito (da Agapito) 
Manno ( da Alaman- 
no ) n 
Bi e 
Albiz zo (98 Alberico 
Bando (da Aldobran--Bandino, 
do ) Dino 


Sandro ( da Alessan- 
dro ) 


Bogio (è da Ambrogio ) 
a { da Andrea ) 
Balle ( da Aonibale ) 


D009 (da Antonio ) 


Nonio ‘ Antoniot- 
to, Anto- 
| nioccio 
Noccio (da Antonioe- Toniolo (da 
cio ) Tonio ) . 
Meo (da Barto- Bertolino, 
Bartolo lommeo)  Bertolot- 
: to, Ber- 
toluzzo, 
Berto- 
lazzo 
Bice da Bealr ice ) 
Benn 
Bettuzzo 
Bene. ( da Benedetto 3 
Betlo n. Heltazzo 
_Buto 
i ;(da i) 
Banco 
Bardo (da Bernardo ) 


Toldo ( da Bertoldo ) 


Tura ( da Bonaven- Turino 
tura ) 


Diminulivi 


Antonietto, 
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Cece ( da Cesare ) 

Dino ( da Corradino) . 

Tancia (da Costanza) 


aa ( da Cristofaro ) 


Dado 
Dato ( da Deodato ) 
Doro 


‘ Menico ila 
Mengolo ( da Domeni- ‘o Ghino, 
Mechero co) Mengoli. 
Beco . no 
Mencia 


Bega (da Domenica) - 


Beggia 
Nato ( da Donato ) Natuceio 
Dante ( da Durante) 
dia ( da Eleonora ) Norina 
Bet Bettina, Li- 
Elisa (da Elisabetta) setta, l- 
Lisa sotta 
Ghetto ( da Arrighet- © 

” to ) 


Guccio ( da Arriguc- 
cio ) x 
Guzzo (da Arriguzzo) 


Riffredo 
Ghigo °(da sa 


Lippo 
Pippo ‘ da Filippo ) | 


Bello ( da Gabiriello) 


Parri (da Gasparre ) 


Gianni Giannino 


anni 
Vanni (da Giovanni) elia 


Giano Zanino 
Zani + 


Ae (da Giovanna) — 





(a) Diamo piuttosto abbondante la lista di questi Derivati, perché 
riuscirà di molto ajuto nella interpretazione de’ Nomi proprii che 
s'incontrano ne’ Novellieri ed anche negli Storici. 
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Giomo . 

Momo ( da Girolamo) Momino 
Ciaoo? Jacoperino; 
Jaco (daJacopo) Jacopino 
Lapo Jacobino 
Coppo 


Pino(daJacopino) Jacobuccio 
Perino ( da Jacoperi- Jacopuccio 


Lia 
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a (da Margherita) 


Chello ( da Michele ) 


Chelino ? 
Va da Miche- 
Chilino ( lino) 


Ghilino 5 
Nappo ( da ai Napoleon 
. ne ì 


cino 
Napolino ( da Napo. - 


Bino ( da Jacobino ) Giacomez: cola (da NIGRTTITO) 
0 zo 
Comino ( da Giaco- Giacomi. Cocco —colao) 
mino ) nuccio Lando(daOrlando ) 
Buccio ( da Jacobuc- Giacomi- —‘Tuccio ( da Orlan- 
; cio ) DOZzzo duccio ) 
Puccio (da Jacopuc- Polo ( da Paolo ) 
cio 
Mozzo (da Giacomoz- Lotto ( da Paolotto ) n. 
zo ) Piero ( da Pietro ) Pierino, Pe- 
Minuccio ( da Giaco- * troncino, — 
. minuccio ) Pierozzo 
Nozzo ( da Giacomi- Peronella — 
NEGO) ( femm. ) 
Baccio ( da Jacobac- 
Paccio ‘ cio,oJaco» Fello ( da Raffaello ) = 
paccio) - 0 Nero ( da Raniero ) wa 
Ligo . a Ra- 
Vico ( da Ludovico ) nuzio ) 
Vigo Cino (da Rinuccino) 
Gigi -+1 ” Luigino | 
Diso ( da Luigi ) Luigiotto | ciù da Riccardo) 
Gino ( da Luigino ) i Riccar- 
Giotto (da Luigiotto) ro ( 00 
n Naddo ( da Rinaldo ) 
i Dolfo ( da Ridolfo ) 
> Lorenzo) 
Enzo (da Fino ( da Ridolfino ) 
Renzo Mone ( da Simone ) 
SAurO . Cello (da Simoncello) 
Luchino Cetto (da Simonetto) 
si (daLuca) —. sof 
i Luciolo (da Fia ( da Sofia ) 
_ Lucio) —Maso(da Tommaso) 
; Masino ( da Tomma- 
‘Cia ( da Lucia ) Mino ( ino) 
LAAA ZA LAAI 
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CAPITOLO HI: 


DELL'AGGIUNTIVO IN PARTICOLARE. 
° 


$ 1. Significazioni diverse dell’ Aggiuntivo. | | 


. Av. L'Aggiuntivo, comesi è già definito (18), serve a de- 
notare gli aggiunti degliobbietti. Or qui parlando in partico- 
lare dell’Aggiuntivo, conviene dichiarare di quante maniere . 
sono gli aggiunti che possono attribuirsi agli obbietti. Le 
qualità proprie o accidentali formano la prima specie di ag- 
© giunti degli obbietti, onde si hanno gli Aggiuntivi di quali- 
ta. }l dare al Sole l’aggiunto di zraiwoso, alla Neve quello 
di 814NC4, è un indicare qualità proprie di essi obbietti; gli 
‘aggiunti di 4cerzo 0 di m4rtRO, che si possono attribuire a 
un Frutto, sono qualità accidentali di quell’obbietto. Ora sì 
gli uni e sì gli altri diconsi Aggiuntivi di qualità. 

Oltre le qualità, avviene di dover indicare negli obbietti 
lo stato, ovvero i loro diversi modi di essere; e quindi a dino- 
tare questa sorta di aggiunti, si banno gli Aggiuntivi di sta- 
‘to. Questo stato o è assoluto o relativo. È assoluto, quando 
non ha attenenza con altri obbietti, come in questi esempii: 
Uccello riro; Albero steRILITO; Cigno morto ; Cane a14- 
CENTE; Toro MUGGRIANTE; ove tulli gli espressi Aggiuuti- 
vi indicano uno stato de’ loro rispettivi obbietti, il quale non 
ha nessun rapporto con altri obbietti. È poi relalivo lo stato 
di un obbietto, quando questò stato non si può concepire 
senza una correlazione ad altro obbietto; onde in questi esem- 
pii: Uccello rERITO; Albero assarturo; Cignò ucciso; Ca- 
ne MORDENTE ; Toro compattENTE ; tulti gli espressi Ag- 
giuntivi dinotano degli obbicetti , a cui si attribuiscono, uno 
stato il quale s'intende aver altenenza con altri obbietti. 

Or questa attenenza può esser di due modi, perchè lo 
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stato espresso dall’Aggiunlivo o è operante sopra altri, o è 
da altri operato : nel primo caso si dirà Aggiuntivo di stato 
attivo 5 nel secondo, Aggiuntivo di stato passivo. Così ne- 
‘ gli esempii testè addotti, gli Aggiuntivi ferito, abbattuto, 
‘ucciso sono di stato passivo, perché da altri obbietti è ope- 
rato sopra quelli designati da’ nomi uccello, albero , cigno; 
e gli Aggiuntivi mordente, combaltente, i quali indicano uno 
stato operante, sono di stato attivo. Il che sarà nuovamente 
dichiarato nel trattare de’ Verbi. Passiamo ‘ora ad esaminare 
gli Accidenti dell’Aggiuntivo. 


6 2. Degli Accidenti dell’ Aggiuntivo. 


42. Essendo l’Aggiuntivo una delle parti variabili, ha per- 
ciò anch'esso delle modificazioni, le quali, come già dicem- 
mo, si denominano Accidenti. De’ tre che abbiamo veduto 
avere il Nome, due ne ha comuni con esso l’Aggiuntivo , e 
souo il Genere e il Numero. Sopra i quali sono da fare.e se- 
guenti brevi osservazioni: | 

© 18 Un Aggiuntivo che termina in 0 è di genere masco- 
lino, e cambiando l’o in @ diventa femminino ( Buono, 
Buona); | 

2% Un Aggiuntivo che termina iu e è dell'uno e dell’altro 
genere, e quiudi dicesi di genere comune ( Vomo Forte, 
Donna Forte ); ani 

3a Alcuni Aggiuntivi si adoperano assolutamente, e d:- 
consi di genere neutrale , come: È aiusro che voi abbiate 
premio ; ove è lo stesso che dire: £ ervsr4 cosa. Del che si 
ragionerà più largamente nella Sintassi. 

4 HI plurale degli Aggiuntivi è in # al mascolino; al 
femminino poi è in e se il singolare termina in a, ma in è se 


il singolare termina in e. 
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63. Distinzioni degli Aggiuntivi. 


43. Siccome gli Aggiuntivi dinotano pure qualità, e que- 
ste possono convenire agli obbietti in maggiore o mino gra- 
do; così si distinguono gli Aggiuutivi in più ordini, secondo 
la forza del grado che esprimono. Or questo grado è di tre 
maniere: dicesi gosilivo quando non contiene paragone ; 
comparalivo, quando conliene paragone in più o in meno; 
superlativo , quando esclude ogni paragone, o significa un 
grado eminente. Il grado positivo s'intende bene che è di 
ogni Aggiuntivo, e positivo vuol dire ch’ei non è affatto alte- 
rato. Il grado comparativo si trova in quell’Aggiuntivo il 
quale , oltre il positivo, contiene un più o un meno, come 
Migliore, Minore; dei quali il primo vale pitù Suono, il se- 
condo meno grande. Ma sono pochissimi siffatti Aggiuntivi, 
che con una voce esprimano il paragone, e sono di origine 
latina: ordinariamente ad indicare un tal grado , si aggiun- 
ge al positivo l’avverbio più o l’avverbio meno, come: Au- 
relio"è Più porro di Sisto; Biagio è mENO PRUDENTE di 
‘Giulio. Il grado superlativo poi, che abbiamo accennato di 
due maniere, se esclude ogni paragone, si esprime aggiun- 
gendo il prenome i/ al comparativo, dicendosi : i/ più gran- 
de, ovvero il maggiore, e simili: se signilica solamente un 
grado supremo , allora si forma dal positivo con mutare in 
sssimo la desinenza, e quindi da grande si fa grandissimo, 
da piccolo piccolissimo, e simiglianti ; ed alcuni pochi fini. 
scono in errimo, come acre fa acerrimo, celebre fa cele- 
Berrimo, salubre fa saluberrimo, i quali ci vengono dal la- . 
tino ; donde ci vengon pure alcuni superlativi che non ma- 
nifestano la loro derivazione , come Minimo che significa 
picciolissimo , Massimo che corrisponde a grandissimo, 
Ollimo che equivale a _bonissimo, ed alcuni altri (e). La dif- 





(4) Quei superlativi latini che non finiscono in ssimo, come Mas- 
INST. GR. VOL. 1. & 


880 ETIMOLOCIA 


ferenza poi che è fra le due maniere di grado superlativo è 
questa, che dicendo: Cicerone è 1L PIÙ ELOQUENTE, io esclu- 
do ogni paragone, perchè la qualità di eloquente l’attribuisco 
in siffatto grado a Cicerone che a quel medesimo grado non 
la concedo a nessun altro; ma dicendo: Cicerone è eLoQuEN- 


(TISSIMO , quantunque gli attribuisco una tal qualità io un 


grado eminente, non però vengo a dire che in tal grado” 
competa a lui solo. Se non che, questi due modi di superla- 
tivi possono valer quasi una stessa cosa quando talvolta sono 
seguìti da altre determinazioni; e così per esempio tanto è 
dire: Cicerone è 1L Più ELOQUENTE di fulli, quanto è dire: : 
Cicerone è ALIQUENZISUINO fra tutti. 


44. A simiglianza de’ Nomi, gli Aggiuntivi hanno essi 
pure i Derivati, ma non in sì gran numero. Noi abbiamo 
veduto, trattando de’ Nomi Derivati, che essi contengon 
sempre in sè un Aggiuntivo (40); or è a sapere che ogni 
Aggiuntivo derivato comprende in sè un Avverbio, che ne 
altera la significazione. Ve ne ha più specie, e di svariate 
desinenze. Così l’Aggiuntivo Bruno ha Brunetto, Brunaz- 
zo, Brunotto; l’Aggiuntivo Bello-ha Bellino, Belloccio, 
Bellone, Belluccio; l’Aggiuntivo Semplice ba Semplicello, 
Semplicetto, Semplicione , Sempliciotto, Sempliciaccio ; 


| l’Aggiuntivo Zerde ha Verdastro, Verdetto, Verdiccio, 


“ 


FVerdigno, Verdognolo, Verderognolo ; Aggiuntivo Tristo 
ha Tristarello, Tristuccio, Tristuzzo, Tristerellino (a); 


Cna 





simo, Pessimo, possono ricevere di giunta la desinenza del super- 
lativo italiano ; onde si ha Ottimissimo, Minimissimo, Intimissimo, 
‘ed alcun altro simile, Qualche superlativo pure si trova formato con 
l’aggiunzione di tra avanti al positivo, come trabello , tranobile, in 
luogo di bellissimo, nobilissimo ; ma non è da farne bel tesoro. 

(a) Si noti che Tristanzuo/o non è derivato di T'r:s/o come per. 
errore si adopera da taluni. Esso ha una significazione molto diversa, - 
perchè vale Sparuto , Di poco spirito, Mal sano. 
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‘e così altri molti. Ne’ quali chiaro si scorge che ogni Deri- 


vato contiene l’Aggiuntivo stesso e qualche Avverbio, che 
‘ordinariamente è alquanto , 0 molto ;° ma in alcuni è vario, 


e si richiede grande accorgimento a saperli usare. Per esem- 
pio, Semplicione non vale nè alquanto nè molto semplice, 
ma quasi fanciullescamentè semplice; nè si adopererebbe 
giustamente d'ogni persona, ma con esso si wuol propria- 
mente indicare chi adulto di età, non però maturo, è di una 
semplicità tale da disgradarne un fanciullo. Sempliciaccio 
poi si direbbe solo di chi per la sua grossa semplicità potesse 
esser'di danno a sè medesimo o ad altrui. Delle quali finezze 


di nostra lingùa avremo altrove miglior luogo di ragionare. 


Intanto soggiungeremo un Prospetto di Aggiuntivi se- 
© condo le loro diverse significazioni e distinzioni. 


! 


Sunro.L’Aggiuntivo o è di qualità o di stato. — Gli Accidenti. 


dell’Aggiuntivo sono due, che ha comuni col Nome, cioè Genere e 
‘Numero. — Si distinguono gli Aggiuntivi, per il grado di signifi- 
cazione comparativa, in Positivi, Comparativi e Superlativi; e si di 


cono poi Derivati quelli che alterano la siguificazione, ma senza 


grado di paragone, 
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PROSPETTO DI AGGIUNTIVI * 


8ECONDO LE DIVERSE SIGNIFICAZIONI E DISTINZIONI. 


+ AGGIUNTIVI.DI QUALITA” 


Buono 
Bello 
Bianco 
Candido 
Vermiglio 
Nero 
Bruno 
Azzurro 
Innocente 
Bugiardo 
Terribile 
Superbo 
Eccellente 
Splendido 


AGGIUNTIVI DI STATO ASSOLUTO 


Iuvecchiato 

‘ Dormente 
Seduto . 

- Caduto 
Cadente 
Inaridito 
Spento 
Assente 
Disubitato 
lusospetlito 


Magpnifico 
Dotto 
Jgnorante 
Sublime 
Principale 
Leggiadro 
Vile 
Onesto 
Ricco 
Povero 
Pubblico 
Privato 
Accorto 
Fecondo 


Giacente 
Giaciuto 
Camminante 


Gracchiante ‘ 


Furente. 
Volante 
Piangente 
Nato 
Morto 
Venuto 


AGGIUNTIVI DI STATO RELATIVO 


Stato Attivo Stato Passivo 


Amante 


+ Mordente 
Leggente | 
Combattente 


Provocante 
Divorante 
Stringente 
Colorante 


Amato 
Morso 
Letto 
Combaltulo 
Provocalo 
Divorato 
Stretto 
Colorato 


AGGIUNTIVI DI GRADO 


Venuti dal latino 


Comparativi Superlativi 


Inferiore 
Interiore 
Migliore 
Peggiore 
Maggiore 
Superiore 


‘ Minore 


Infimo 

Intimo 

Ottimo 

Pessimo 
Massimo 
Supremo, Som- 
Minimo (mo 


AGGIUNTIVI DERIVATI 


Bellone 
Belloccia 


Belluccio 
Brunastro 


Brunazzo 
Brunetto 
Brunotto 
. Bruttacchiolo 
(da Brutto) 
Cattivaccio 
Cattivello ?' 
Cattivelluccio 
Cattivuzzo 
Dolcione (vale 
Semplice) 
“ Duretto. 
Durotto 
Fracidiccio 
Frescoccio 
Frescozzo 


- 
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Furbacchiotto 


Furbetto 
Granlaccio 
Grandetto 
Grandicello 
Grassaccio. 
Grassetto 
Grassoccio 
Grassolino 


-Grassone 


Grassottino 
Grassotto 
Grassottone 
Languidetto — 


. Leggeretto 
‘ Lontanetto 


Lunghetto 
Magretto 
Magrino 
Magricciuolo 
Malaticcio | 
Malignetto 
Maliziosetto 
Miserello 
Molliccio — 
Morbidetto 
Morticcio 
Muffaticcio 
Nericcio 
Novellino 
Odoroselto 

. Orgogliosetto 


eevene 


CAPITOLO IV. 


er 
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Palliduccio 


-Piccioletto 


Ritrosetto 
Semplicello 


.  Semplicetto 


Sempliciaccio 
Semplicione 
Sempliciotto 
Tristarello 
Tristrellino 


— Verdastro - 


Verderognolo 
Verdetto 
Verdiccio 


 Verdigno. 
- Verdognolo 


DEL VERBO IN PARTICOLARE: 


ra 


43. Il Verbo, che è la terza Parte Prineipale del. Discor- 
so, fa l’uficio, come dicemmo (19), di denotare il tempo - 
negli aggiunti degli obbietti. Osservammo ancora che que- 
sto uficio o è semplice o è doppio, perchè alcuni Verbi de- 
notano solamente il tempo negli aggiunti , altri poi insie- 
me con la denotazione del tempo esprimono essi stessi Vag- 
giunto che si vuole attribuire ad uo obbietto. Or da questi 
diversi uficii che presta il Verbo derivano varie distinzioni 
del medesimo , che or ora ci faremo a considerare: ma in- 
‘nanzi tratto convien dire degli Accidenti a’quali una tal parte 

variabile del Discorso va suggelta. 


ld 
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6 1. Degli Accidenti del Verbo. 


46. Il Verbo può ricever mutamento, ovvero variare, per 
quattro ragioni. La diversa maniera onde esso modifica la 
sua significazione conslituisce il primo Accidente, che dicesi 
di Modo : la diversità del tempo che può indicare dà luogo 
ad unaltro Accidente, che dicesi di Tempo; l’esser uno 0 
più gli obbietti a cui ha relazione , forma il terzo Accidente, 
che dicesi di Numero ; e dicesi finalmente di Persona l'Acci- 
dente che risguarda le diverse attenenze che può avere l’ob- 
bietto col quale esso Verbo si accompagna..A meglio dichia- 
rarli, veniamo a ragionar di tulti e qualtro partitamente, 


Del Modo.» 

47. La significazione del Verbo può variare per sei Mo- 
di: de’ quali uno è affermativo (0 7:70), e da'Grammaltici di- 
cesi Zndicalivo ; un altro è esortalivo o precettivo (r12w1 qua), 
e addomandasi Zmperativo (a) ; un terzo dinota dubbio (credo 
che PIOr 4), e perchè suol congiungersi con qualche altro 
Modo, ha perciò il'nome di Congiuntivo; un altro esprime 
desiderio ( rorrEI passeggiare), o fa supporre una condi- 
zione ( sepotessi, lo F4RE1), dal che nominasi Condizio- 
nale ; un quinto dicesi Gerundio , ed ha una significazione o 
continuativa o risolutiva ( Giulio Parz4nDo scrive; EssenDo 
TORNATO Paolo, Luigi andò via); Infinito dicesi l'ultimo, 





“ (a) Così l’Indicativo comel’Imperativo hanno una espressione 
determinata e assoluta, al contrario degli altri Modi. Noi non ci fac- 
ciamo a mutare lc denominazioni de’ diversi Modi per non introdurre 
molte novità : basti s' intenda la natura ed il vero uficio di essi. In- 
tanto qui si noti che l’ Zmperativo non sempre comanda, anzi spesso 
prega; e però noi abbiamo detla esortativa o precettiva la sua sigui- 
{icazione, i 
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quasi Indefinito; perchè è di una indicazione estremamente . 
vaga ed indeterminata ( voglio zecoERE, voleva LEGGERE, 
vorrò LEGGERE , credo 4vER LETTO). 


Del Tempo. 


48. Il tempo che può dinotare il Verbo è, come ben s'in- 
tende, di tre maniere, presente, passato e futuro ; se non 
che il passato può avere cinque diverse distinzioni. 

Il presente è di una sola maniera, perchè se potesse 
avere alcuna alterazione, cesserebbe dall’esser presente. Così 
tutte queste voci di Verbi: Zo zecco, Pietro LEcGE, Giulio 
e Francesco Lecgono, Tu Leoai, Noi LEGGIAMO, e simili, 
sono voci di tempo presente. 

Le cinque distinzioni che può avere il passazo prendon 
nome dalla significazione che variamente diversifica l’ indi- 

cazione di quel tempo, e le loro denominazioni sono. queste: 
Passato imperfetto, Passato perfetto rimoto, Passato per- 
fetto prossimo, Trapassato prossimo, Trapassato rimoto. 

. Quando si vuole indicare un fatto passato, ma non com- 
piuto, si adopera il Passato imperfetto, come sarebbe: Giu- 
lio scriveva, Tu LEGGErI, e simili. 

Quando si vuol dinotare un fatto passato compiuto, si 
fa uso del Passato perfetto; il quale è o prossimo o rimoto, 
secondo chè a un tempo più o meno vicino si ha relazione ; 
onde è chiaro che dicendo: 099: #0 LETTO, adopero un pas- 
sato perfetto prossimo , e dicendo : yeri LE$s1, salini un 
passato perfetto rimoto. 

S'intende bene che Trapassato vudl dire più che pas- 
sato, e sapendosi ancora la distinzione di remoto e prossimo, 
è chiaro quello che si vuol dinotare con la denominazione di 
Trapassato prossimo e di Trapassato rimoto. Ne due se- 
guenti esempii: Come EssI RICEVUTO la tua lettera, mi ral- 
legrai; — lo Aveva RicEFoTO la tua lettera, quando seppi 


[d 
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l'arrivo di tuo fratello; si conosce chiaramente che eb5i 
rieevulo è trapassato prossimo , e aveva ricevuto è trapas- 
sato rimolo. 

Il tempo futuro si adopera, come è chiaro, per denota- 
re un fatto che dovrà avvenire. Dicendo: Piefro domani par- 
“rIR4' ,si conosce che questa voce di verbo è di tempo futuro. 

Sette adunque sono i diversi Tempi che può indicare il 
Verbo: ma è da avvertire che non tutt'i Modi possono avere 
tutte queste indicazioni. Il solo Zndicativo, ch'è il Modo 
meglio determinato, ha le sette divisate distinzioni; gli altri 
Modi, a cagione di loro diversa significazione, non le pati- 
scono tutte. Così l’/mperalivo , non potendo una qualunque 
esortazione aver riguardo al passato, non ha che due Tem- 
pi, presente e futuro; il Congiuntivo, indicando un fatto 
dubbio, ha una significazione meno determinata, e però non 
© gli fanno bisogno, nel passato e nel trapassato, delle distin- 
zioni di prossimo e rimoto : il Condizionale , sia che dinoti 
desiderio , sia che supponga condizione , ha solamente due 
voci, delle quali una vale per ogni passato , l’altra per il 
presente e per il futuro: il Gerundio e l’/nfinito hauno pure 
due sole voci , e si adoperano l’uua per tutl'i tempi, l’altra 
per il passato. | i 

Iu quanto a' Tempi resta a notare , che siccome alcunì 
contengono una voce sola ( leggo, lessi, partirò ), altri ne 
contengono più ( 40 lello , aveva ricevuto , sarò partito ), 
diconsi Tempi semplici gli uni, e gli altri Tempi Composti. 
Ogni tempo composto poi si divide in due parti, delle quali . 
la prima dicesi voce ausiliaria, la seconda participio. 


Del Numero. 


4g. Come si è detto del Nome e dell’Aggiuntivo, così è da 
considerare nel Verbo l’Accideute di Numero, che è di due 
maniere, singolare e plurale: sicchè diversa è la desinenza 
del Verbo se si riferisce ad obbietto, o sia nome, di numero 


e 
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Singolare, e diversa se si riferisce ad obbietto di numero plu- 
rale. Così diremo: il soldato comzarTE, perchè l’obbietto è 
al numero singolare ; e î soldati comz4rrono, perchè l'ob- 
bietto è al numero plurale. — | 


Della Persona. 

50. Ogni Nome che si accompagna a un Verbo o indica 
un obbietto che parla , o un obbietto al quale si parla, o un 
obbietto del quale si parla. Queste tre differenti posizioni con- | 
stituiscono l’accidente del Verbo detto di Persona ; onde la . 
voce di un Verbo dicesi di persona prima se si riferisce ad 
obbietto che parla (io LEGGo ), di persona seconda se ad 
obbietto al quale si parla ( /u ze661), e di persona terza 
se ad obbietto del quale si parla ( Giovanni reece ). 

Rispetto all’accidente di Persona è da osservare, che 
l’Imperativo non ha la prima persona, perchè quantunque 
altri possa a sè medesimo imporre o esortare alcuna cosa, 

| pure ciò facendo si adopera sempre la ‘seconda persona; 
ed in tal caso il discorso si conslituisce come se fosse fra 

‘ due persone, l’una che parla , l’altra a cui si comanda o si 
esorta. î 


w 


$ 2. Della Conjugazione del Verbo. 


© 
&° 


bi. Le variazioni che per questi diversi Accidenti possono 

far modificare le voci de’ Verbi sono con un nome collettivo 
addimandate Conyugazione ; la quale è di tre specie; per- 
chè dalle tre diverse desinenze che può avere un Verbo al 
Modo Infinito derivano tre diverse mabiere di modificare le 
voci di tutt'i Modi e Tempi. Le tre diverse desinenze sono 
are, ere, ître, come Amare, Temere, Sentire; onde si 
hanno Verbi della prima, Verbi della seconda, Verbi della 

* terza Conjugazione. Ove è da avvertire, che siccome nou 

INST. GR, VOL, I, 9 
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tutti Verbi seguono costantemente le regole della rispettiva 
conjugazione , così diconsi Irregolari quelli che se ne al- 
lontanano, e Regolari quelli che visi uniformano, Degli 
uni e degli altri si daranno esempii nel Prospetto delle Con- 
jugazioni. | 

G 3. Distinzioni de’ Verbi. 


L'indicazione propria che differenzia il Verbo dalle 
altre Parti del Discorso è quella, come si è veduto, di deno- 
tare il tempo negli aggiunti degli obbietti; ma sicéome non 
tutti Verbi prestano un tale uficio a uno stesso modo, così 
secondo le specifiche loro particolarità sono da distinguere 
i Verbi in diversi ordini, 


8, Alcuni Verbi adunque non fanno altro che notare il 
tempo della convenienza di un aggiunto a un qualche ob- 
bietto, sicchè non servono che come di copula fra l'uno e 
l’altro, Una tal sorta di Verbi noi li appelleremo Copulati- 
vi, ch'è una denominazione la quale indica appunto l’uso a 
che essi si adoperano. Ma questa fatta di Verbi non è di gran 
numero : Essere, Parere, Sembrare, Diventare ne sono i 
principali; de’ quali riferiamo qualche esempio: Alessan- 
dro ru generoso; — Giulia pareva morta; — Il fuoco 
semBRÒ spento; —— Il mare piverra' procelloso. Ora in 
"questi esempii i Verbi fu, pareva, sembrò, diverrà servono 
tutti di copula dell’aggiunto all’obbietto, e determinano il 
tempo o passato o presente o futuro della loro convenienza; 
e però sono Copulativi (a). 





(a) Non è affatto disutile l’avvertire che il solo Verbo Essere de- 
termina schiettamente la convenienza dell’aggiunto all’obbietto; gli 
altri, a veder fino, inducono una qualche modificazione nell’ag- 
giunto stesso al quale si accompagnano: ma questa soltile investi- 
gazione non vogliamo si faccia per ismentire l'uficio di essi Verbi, il 


# 
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53. Altri Verbi poi contengono essi stessi un aggiunto che 
altribuiscono , insieme con la indicazione del tempo, all’ob- 
bietto col quale si accompagnano j e questa maniera di Verbi 
si distinguono in più sorte. Se l’aggiunto che in sè comprende 
il Verbo dinola uno stato intransitivo, cioè che non passa in 
altri, il Verbo dicesi Neutro, od anche Znlransitivo ; se di- 
nota uno stalo transilivo (a), cioè che passa in altri, allora 
il Verbo dicesi At4#v0. Così in questo esempio: Giovanni 
porme, e Lorenzo LEccE un romanzo, sì vede manifesto 
che il primo verbo dorme è neutro, perchè quello stato nou 
passa in altri fuori del proprio obbietto; il secondo poi, che 
è legge, è attivo, perchè quello stato di Lorenzo non resta 
in sè, ma passa, o sia si esercita sul libro (0). 

54. Queste sono le due principali distinzioni che fanno 
differire i Verbi dalla diversità dello stato che essi significano; 





Ul 


quale consiste espressamente , come abbiamo notato, nel servir di co- 
pula fra l’aggiunto e l’obbictto, ciò che altri Verbi non fanno. An- 
cora è da osservare che alcuni de’ Verbi Copulatici possono talora 
essere adoperati altrimenti ; ‘ma allora la diversa significazione che 
prendono li faranno pure appartenere ad altri ordini di Verbi. Così 
può dirsi: Zo sowo, in luogo di Zorrro;ed allora questa differente 
significazione fa sì che nell’addotto esempio non debba più conside- 
rarsi come copulativo il verbo Essere. Ma di ciò si terrà altrove, più 
apposito ragionamento. 

(a) Secondo i vecchi Grammatici ( e sono vecehi anche quelli che 
non hanno il diritto di appartenere al secolo in cui vivono ) la voce 
stato sarebbe l'opposto di azione, 0 movimento; ma nel più esallo 
linguaggio stato è denominazione generica, come noi l'abbiamo usato. 

(5) Il Maestro farà a’ meglio intendenti osservare come questi 
Verbi comprendono in sè l’aggiunto, risolvendo il verbo col copu- 
lativo essere: sicchè Giovanni dorme val quanto Giouanni é dor- 
mente; e Lorenzo legge un romanzo , cquivale a Lorenzo é /eg- 


gente un romanzo, 
ar 
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ma queste due distinzioni priacipali ne possono ammettere 
delle altre subordinate, ad ottenere una maggior precisione. 
Così i Verbi di stato intransitivo, che noi abbiamo detti 
Neutrî, si distribuiscono in tre ordini: diconsi nEUTRI ASSO- 
LuTI quelli che esprimono uno stato quasi di quiete o un sem- 
plice modo di essere , come Giacere, Rimanere, Sterilire $. 
si addomandano mseurrI ATTIVI quelli che significano uno 
stato accompagnato a un qualche movimento, quali sareb- 
bero Passeggiare, Volare, Correre, Gridare; e appel- 
lansi neutRI PAssIvI quelli che dinotano uno stato quasi tran- 
silivo, ma che si opera sopra l’obbietto medesimo; e questi 
Verbi hanno la nota distintiva di accompagnarsi con alcune 
particelle, atte proprio a dimostrare il passaggio dello stato 
sopra l’obbietto medesimo, le quali sono mi, 4, ss per le 
tre persone del singolare, e cè, vi, si per le tre persone del 

| plurale (a). La siguificazione poi di questi Verbi detti Vewtri 
passivi è sempre o un movimento dell'animo, o anche della 
persona: Rallegrarsi, Affliggersi, Muoversi, Piegarsi, 
Rivolgersi sono tutti di questa generazione. Il modo come 
si accompagnano con le particelle sopra nominate si vedrà 
nel Prospetto delle diverse Cosrjugazioni. 


55. I Verbi poi di stalo transilivo, che si sono appellati 
Attivi, si dividono in due ordini; perciocchè alcuni espri- 
mendo lo stato delerminano sopra di chi si opera il passaggio, 
altri non fanno questa determinazione: ora questi ullimi, a 
differenza de’ primi, diconsi A//ivi assoluti; il che è da - 
prender nel senso di adoperati assolutamente; perciocchè 
questi Verbi differiscono fra sè solamente nell'uso, e non già 





(a) Talvolta i Neulri passivi lasciano queste particelle, e i Newtri 
assoluti amgno di prenderle: ma queste proprietà del linguaggio so- 
no fuori le regole, e il luogo a trattarne non è nell’ Ecimo/ogia, come 
confusamente fanno taluni Grammatici, ma sibbene nella Sinlasse. 


x 
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nella natura, come meglio sarà chiarito nel Trattato della 
| Sintassi. E qui basterà qualche esempio a dimostrarlo. Di- 
cendo: Guglielmo Lecce la Bibbia , il nome che segue per 
compagnia del verbo fa conoscere in chi si trasferisce lo stato 
di Guglielmo; ma dicendo: Guglielmo LEGGE, quantunque 
il verbo sia lo stesso e stessissima la significazione dello stato 
* di passaggio, questo non è indicato che indeterminatamente; 
ma ciò procede solo dal perchè non segue la compagnia di 
altro obbietto; il che torna la stessa cosa che dire , in quel 
caso il Verbo legge essere adoperato assolutamente. Ad oggi - 
modo, un verbo Attivo usato a questa guisa prende la deno- 
minazione di A/livo assoluto. 


56. Abbiamo veduto chela natura del Verbo Attivo è posta 
in questo, di significare uno stato il quale dall’obbietto (o sia 
nome) che regola esso verbo si opera sopra un altro obbiello: 
ma con alcuni Verbi avviene il contrario, cioè che l’obbielto 
il quale regola il verbo non trasferisce il proprio stato in al- 
tro obbietto, ma da altro obbietto viene a ricevere uno stato: 
Da qualche esempio apparirà chiara la diffefenza. Dicendo: 
Luigi proresse i lelterati, il verbo ProrEssE è allivo, perchè 
lo stato da esso significato viene dall’obbietto Luigi, che re- 
gola il verbo, operato sopra l’altro obbielto /ellerazi; ma se 
‘ all'opposto dicessesi: Z /el/erati ruroNO PROTETTI da Luigi, 
l’obbietto regolante il verbo, che è Lel/erati, non trasferisce, 
ma viene a ricevere uno stato dall’altro obbietto Luigi. Sem- 
pre adunque che un Verbo si mostra di questa natura prende 
la denominazione di Passivo; la cui formazione è facilissi- 
ma, come or ora si vedrà, costituendosi del semplice partici- 
pio di un verbo allivo in cogiunzione di lutti modi e di Lut- 
i tempi del verbo Essere. 


57. Fio qui si sono annoverate le diverse distinzioni dci 
Verbi per rispetto alla siguifcazione ; ora rimane a dire di 


LI 
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due altre distinzioni per rispetto ad alcuni accidenti. La pri- 
ma è di taluni Verbi i quali son detti Zmpersonali, perchè 
non si sogliono (a) adoperare in tutte le persone; e cosiffatti 
‘sono: Neviga, Annotta, Piove, Lampeggia, Avviene, Ac- 
cade , ed altri simili. L'altra distinzione è de’ Difellivi , i 
quali quaniunque per la loro significazione potessero venir 
adoperati in tutUi modi e in tutti tewpi, pure nou hanno che 
poche voci in uso. Di tal maniera sono : Zrwire ( che vale 
godere), Ire o Gire (per andare) , Lucere (equivalente a 
splendere), Olire (che vale render odore), e qualche altro. 
Si degli uni e sì degli altri daremo elenco nel Prospetto che 
seguirà appresso.. 


Svwro. Gli Accidenti del Verbo sono quattro: Modo, Tempo, 

- Numero e Persona. I .Modi sono di sei maniere: Indicattivo, che 
allerma; Zmperatiro, che esorta o-comandla; Congiuntivo, che espri- 

me dubbio; Condizionale, che indica desiderio o condizione; Gerun- 

dio, che è di una significazione continuativa o risoluliva; Znfinito, 
che è di una indicazione gencrale e affatto indeterminata. — I tempi 

sono tre: Presente, Passato e Futuro: ma il Passato si suddivide in 

altri cinque tempi, che si dicono Passato Imperfetto, Passato per- 

JSelto prossimo , Passato perfetto rimoto, Trapassato prossimo, 
T'rapassalo rimoto. Ne tempi composti chiamasi voce ausiliariala 

prima parte, e particimola seconda. —I Numeri sono due al pari che 
nel Nomeenell’Aggiuntivo.—Le Personesono tre,c dicesi di persona 

prima la voce del verbo che si riferisce all’obbictto che parla, di per- 
sona seconda quella che si riferisce all’obbietto al quale si parla, di 
persona terza quella che si riferisce all’obbietto del quale si parla.— 





(a) Abbiamo espressamente detto che non sî sog/iono in luogo di 
dire che non si possono, come pongono i Grammalici; perchè, a ben 
considerare, parecchi de’ Verbi detti Impersonali non è vero che non 
hanno tutte lc persone; il giusto è che non le possono avere che di 
rado. Infatti non farebbe certamente fallo chi introducendo, a modo 
di esempio, un Nume a parlare, dicesse : Prorerò fuoco dal cielo s 
nè chi a un Nume volgengosi, dicesse : Perelé non niovi fulmini 
dal Cielo ? Ma torneremo altra volta su questo propcsilo. 
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Le varietà che sorgono da tuiti questi Accidenti constituiscono la Con- 

gugazione di un Verbo, la quale, giusta la» desinenza dell’ Infinito, 
are, ere, îre, dicesi prima, seconda A 0 terza, «= I Verbi che 
seguono le norme della rispettiva Conjugazione si dicono Mtegolart, 

«e Irregolarî quelli che se ne scostano, — Quanto alla diversa signi- 
ficazione, i Verbi si distinguono in Copulativi, che servono di copula - 
fra l’obbieito e l’aggiunto ; in Neutri, che esprimono unostato che 
non si trasferisce in altri; in 4/4vi, che dinotano uno stato transiti- 
vo; in Passivi,i quali significano uno stato che da altri passa nell’ob- 
bietto che regola il verbo ; e questi ultimi si formano dal participio di 
un Verbo attivo in compagnia di tutt'i modi e tempi del Werbo Fs-. 
sere. == INeutri poi si suddividono in Neutri Assoluti, Neutri At- 

tivi e Neultri Passivi; e gli Attivi da una maniera onde possono 
essere adoperati diconsi Assolutî, = Vi sono alcuni Zerbi che non 
sogliono usarsi in tulte le persone, onde si dicono /mpersonali; altri, 
che mancano di molte voci, e si appellano Difeltice. 


neve ved 


PROSPETTO DI VERBI 


SECONDO LE DIVENSE DISTINZIONI. 


Si è di sopra accennato, che i quattro Accidenti del Verbo fan- 
no mutargli le desinenze delle diverse voci in varie guise, e che 
ciò dicesi Conyugazione. Si è pure veduto che il Modo detto Zafi- 
néto , il quale è di una significazione affatto indeterminata, fa per 
la sua desinenza diversificare tre specie di Conjugazioni. Perciò 

 & da porre, che l’Infinito è la radice di ogni Verbo, e che da esso 
si fanno discendere le varie modificazioni. Così dal verbo Amare, 
tolta la desinenza dell’ Infinito che è are, resta 4 sempre immu- 
tabile; da Leggere, tolta la desinenza ere, rimane Zegg sempre 
immQutabile; da Sentire, tolta la desinenza tre, resta Sent che non 
muta mai: e questa desinenza dell’infinito è quella che variando di- 
versamente fa distinguere i modi edi tempi, II che avviene in un 
modo uniforme per tutti Verbi Regolari. Quindi basterà un sole e- 
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‘sempio per ciascuna delle tre Conjugazioni ad aver la norma generale 
a saper variare tull’i Regolari di una conjugazione medesima. In. 
quanto agl’Irregolari, registreremo tutte le voci ove si allontanano 
dalla rispettiva conjugazione dando un compiuto notamento de’ mede- 

- simi. Infine, a far compiuto il-Prospetto de' Verbi, si degl’[mpersonali 

e sì de’ Difettivi sarà dato l'elenco, ed un esempio ancora della conja- 
gazione di un Verbo passivo, sul quale si possono tutti gli altri indistine 
tamente conformare. Se non che il Prospelto avrà cominciamento non 
da’ Regolari, ma da due degl’ Irregolari, che è necessario conoscere 

‘ finticipatamente: questi sono il Verbo Copulativo ‘Essere ed il Verbo 

Attivo ABere. Perciocchè è da ricordare quello che parlando de’tem- 

. pi composti è stato accennato, che cioè essi sono formati di due parli, 
delle quali la prima dicesi voce ausiliaria, la seconda participio: or 
questa voce ausiliaria ne Verbi Altivi è presa appunto dall’ Irrego-. 
lare Avere, ne’ Verbi Neutri or dall’Irregolare Essere ed ora dall’Ir. 
regolare Avere ; oltrechè i Passivi, come pure abbiamo delto, non 
sono formati da altro che dall’ intero Verbo Essere in congiunzione 
di alcun Participio, Sicchè la intera conoscenza di questi due Verbi 
Irregolari, da alcuni detti perciò Ausiliarii, è richiesta anticipata. 

mente per l’uso di iutti gli altri Verbi, 


SOA SA/O 


CONJUGAZIONE 


DEL VERBO IRREGOLARE 


ESSERE 
. MODO siete. Eravamo fu 
INDICATIVO sono cravale Fummo 
Presente Passato imper-’ erano foste 
Sono Sfetto . Passato perfet- furono 
sei Era to rimoto Passato perfello 
è eri Fui' prossima 


Siamo era fosti Sono slato 
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sci slalo siate Passato perfetto saresti 
è stato © sic, osiano (a) Sia stato “sarebbe 
Siamo stati Futuro sii stato . Saremmo 
sicle stati . Sarai sia stato  —— sareste 
— sono slati sarà ° Siamo stati sarebbero usa 
Trapassato Saremo . siate stati Passato 
rimolo sarete sieno stati Sarei stato 
Fui stato saranno (è). “ Trapassato saresti stato © 
fosti stato 2 li , Fossì stato sarebbe stato 
fu stato congiuntivo fossi slato, Saremmo stati 
Fummo stati ì fosse stato sareste stati 
foste stati Presente Fossimostati sarebberostali 
furono stali Sia foste stati 
Fuluro sil fossero stati —GERUNDIO 
Sarò sla - Futuro 
sarai Siamo Sarò stato Di tuti lempt 
sarà . siate © — sarai slafo Essendo 
Sarerho sieno ‘ ‘sarà slato Passato 
sarete Passato.imper: Saremo stati —Essendo stato 
saranno fetto (e) sarete stati 
- Fossi — saranno slati INFINITO 
IMPERATIVO rossi 
Presente ‘fosse CONDIZIONALE “Di iutt’i tempi 
Sii . Fossigo Presente e Fu- Essere 
sia foste turo Passato 
Siamo | fossero Sarei Essere stato. 


Li 





(a) Questa seconda voce l’ha pure il presente del Congiuntivo e 
tutti gli altri tempi composti. . . 

(5) In italiano le voci del futuro dell’Imperativo sono sempre le 
medesime che quelle del futuro dell’Indicativo; e quelle del presente 
il più delle volte sono le stesse che quelle del Congiuntivo, 

(c) Nel Trattato della Sintassi si vedrà che le voci del Passato 


:mperfetto del Congiuntivo possono talora adoperarsi per altri tempi 
ancora, 


INST. GR. VOL. I, 10 
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CONJUGAZIONE 


DEL VERBO 


INDICATIVO 


Presente 

Ho 

hai 

ha 

Abbiamo 

arete 

banno 

Pass. imp. 

Aveva 

avevi 

aveva 

Avevamo 

avevate 

avevano 

Pass. perf. 

rim. 

Ebbi 

avesti 

ebbe 

— Avemmo 

aveste > 

ebbero 

Pass. perf. pr. 

Ho avulo 

hai avuto 

ha avuto 

Abbiamo avuto 

| avete avuto 


AVERE 
hanno avuto Fuluro 
Trap. rim. Avrai 
Ebbi avuto avrà 
avesti avuto Avremo 
ebbe avuto avrete 
Avemmo avuto avranno 
aveste avuto 
ebbero.avulo CONGIUNTIVO © 


Trap. pr. 
Aveva avuto 
avevi avuto 
aveva avulo 
Avevamo avuto 
avevate avuto 
avevano avuto 

. Futuro 
Avrò 
avrai 
avrà 
Avremo 
avrete 
avranno 


 IMPERATIYO 


Presente 
Abbi 
abbia” 
Abbiamo 
abbiate 
abbiano 


IRREGOLARE 


Pesente 


Abbia 


- abbi, o abbia 


abbia 
Abbiamo 
abbiate 
abbiano 
Pass, imp. 

Avessi 
avessi 
avesse 
Avessimo 
aveste 
avessero 


Pass. perf. 


Abbia avuto 


Trapassato. 
Avessi avuto 
avessi avuto 
avesse avulo 
Avessimo avuto 
aveste avuto 
avessero avuto 

Futuro 
Avrò avulo 
avrai avuto 
avrà avulo 
Avremo avulo 
avrete avuto 
avranno avulo 


CONDIZIONALE 


Pres.e Fut. 
Avrei 
avresti 
avrebbe 
Avremmo 
avreste 
avrebbero 

Passato 


abbi, o abbia Avreiavuto 


avuto ° 
abbia avuto 


avresti avuto - 
avrebbe avulo 


Abbiamo avuto Avremmo avuto 


abbiate avuto 


avreste avuto 


. abbiano avuto avrebbero. avuta 


CERUNDIO 


* Di tutti tempi 


Avendo 


ETIMOLOGIA 
Passato INFINITO 
Avendo avuto ; _. 
® — Di tuti tempi 
D Avere 
CONJUGAZIONE 


25 


Passato 


.- Avere avuto 


DREI VERBI REGOLARI 


INDICATIVO 


Presente 

Amo 
‘ami 

ama 

Amiamo 
amate 

amano 

Pass. imp. 

Amava 
amavi 

amava 
Amayamo 
amavalte 
amavano 

Pass. perf. 
rim. 

Amai 

amasti 

amò 
Amammo 


I° in «az 
AMARE 
amaste 
amarono Futuro 
Pass. perf. pr. Amerò 
Ho amato amerai 
hai amato. amerà 
ha amato ‘ Ameremo . 
Abbiamo amato amerete 
avete amato — amerauno 
hanno amato 
Trap. pross. IMPERATIVO : 
Ebbi amato Presente 
avesti amato Ami 
ebbe amato ami 
Avemmo amato Amiamo 
aveste amato amale 
ebbero amato amino 
Trap. rim. Fuluro 
Aveva amato Amerai 
avevi amalo ‘ amerà 
aveva amato —Ameremo 


Avevamo amalo amerete 
avevate amato ameranno 


è avevano amato CONGIUNTIVO 


Presente 
Ami. | 
ami 
ami 
Amiamo 


‘amiate 


amino 

Pass, imp. 
Amassi 
amassìi 
amasse. 
Amassimo 
amaste 
amassero 

Pass. perf. 
Abbia amato 
abbi amato 
abbia amato 


‘Abbiamo amato 


abbiate amato 


16 


abbiano amalo 
Trapassato 
Avessi amato 
avessi amato 
avesse amato 


Avessimo amato conpizionaLe Avrei amato 


aveste amato 


ETIMOLOGIA 
avrà amato amerebbe GERUNDIO 
Avremo amato Ameremmo Di tull’s teRtspi 
avrete amato —amereste A mando 


avranno amato amerebbero Passato 
Passato Avendo amato 


avresti amato . INFINITO 


avessero amato- Presente e avrebbe amato Di futl’s tempi 


Fuluro 
Avrò amato ‘ 
avrai amato 


INDICATIVO 


Presente 
Temo 
temi 
teme 
Temiamo 
temete ù 
femono 

Pass. imp. 

Temeva 
temevi 
temeva 
Temevamo 
temevate 


Fut, Avremmo amato Amare 
Amerei avreste amato Passato 
ameresti avrebberoamato Avere amato 

anveene 
I* in ERE 
| e 
TEMERE (a) 
temevano Abbiamo temuto Temeremo 
Pass. perf. avete temuto —temerete 
rim. hanno temuto ‘temeranno 
Temei, otemetti Trapassato 
-temesti pross. . IMPERATIVO 
temè, o temette Ebbi temuto 
Tememmo —avestitemuto — Presente 
temeste | ebbe temuto Temi 
temerono , o te- Avemmo temuto tema 
metltero aveste temuto ‘Temiamo. 
Pass. perf. ebbero temuto temete 
pross. Futuro temano 
Ho temuto Temerò Fuluro 
hai temuto temerai Temerai 
ha teguto ’tcemerà temerà 





(a) È indifferente che VEre dell'infinito sia lunzo, come Zemere, 
o brere, come Credere, c simili, 


Temeremo 
temerete 
temeranno 


* CONGIUNTIVO 


Presente 
Tema. 
tema 
tema : 
Temiamo- 
temiate 
temano 

Pass. imp. 
Temessì 
temessi 
temesse 
Temessimo 


INDICATIVO 


Presente 
Sento 
senti 
sente 
Sentiamo 
sentite 
sentono 

Pass, tmp. 
Sentiva 
sentivi 
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temeste avrai temuto ——avrebhe temuto 
temessero avrà temuto Avremmo temuto 

Pass. perf. Avremo temuto avreste temuto 
Abbia temuto avrete temuto avrebbero temuto 
abbi temuto avranno temuto 
abbia temuto GERUNDIO 
Abbiamotemuto CONDIZIONALE 


abbiate temuto 


“abbiano temuto 


Trapassato 
Avessi tefnuto 
avessi temuto 


‘ avesse temuto 


Avessimo temuto 
aveste temuto 
avessero temuta. 
Futuro 
Avrò temuto 


Di tutti tempi . 


Pres. e Fut. Temendo 
Temerei Passato 
temeresti Avendo temuto 
temerebbe 
Temeremmo INFINITO 
temereste dA 
temerebbero Di tull’i tempi 

Passato Temere 
Avrei temuto Passato 


avresti temuto 


Maeva 
II in 729 
S E NTIRE 
sentiva Pass. perf. pr. 
Sentivamo Ho sentito 
senfivate hai sentito 
sentivano ha sentito 
Pass. perf. Abbiamo sentito 
rim. avete sentito 
Sentii. hanno sentito 
sentisti Trap. pross. 
senti Ebbi sentito 
Senlimmo avesti sentifo 
‘ senliste ebbc sentito 
sentirono Avemmo senlilo 


£ 


f 


- & 


Avere temuto 


aveste sentito 
ebbero senlilo 
Trap. rim. 
Aveva sentito 
avevi sentito 
aveva sentito 
Avevamo senlilo: 
avevate sentito 
avevano sentito 
Futuro 
Scentirò 
sculirai 
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sentirà senta avessi sentito sentirebbero 
Sentiremo senta avesse sentito Passato 
sentirete Sentiamo Avessimo sentito Avrei sentito 
senliranno © sentiale. | aveste sentito avresti sentilo 
sentano avessero sentito avrebbe sentito 
BMPERSTIVO passato im- Futuro Avremmo sentito 
Presente perfetto Avrò sentito avreste sentito 
Senta Sentissi avrai sentito avrebbero sentito 
senta sentissi avrà sentito 
Sentiamo sentisse Avremo sentito GERUNDIO 
sentiate Sentissimo avrete sentito 
sentano sentiste avranno sentito Zi (ul! : tempi 
Futaro  sentissero 3 Sentendo 
. Senlirai . Pass. perf. - conpizionare Passato 
senlirà Abbia sentito Avendo sentito 
| Sentiremo ‘abbi sentito Presente 
senlirete abbia sentito e Fut. INFINITO 
sentiranno —Abbiamosentito Sentirei I 
abbiate sentito sentiresti Di tutl’ i tempi 
CONGIUNTIVO abbiano sentito sentircbbe Sentire 
Presente Trapassato Sentiremmo Passato 


Senta. —Avessisentito sentiresle Avere sentito 


È da avertire che v'ha certi Verbi di questa Conjugazione, i 
“quali hanno una seconda uscita in alcune voci del presente dell’in- 
dicativo, dell’imperativo e del congiuntivo; e parecchi altri poi 
hanno solamente questa nuova uscita. Il Verbo A55orrtre è uno di . 
quelli che hanno questa duplice desinenza , e noi riferiremo qui ap- 
presso le voci ove ciò accade: degli altri Verbi poi registreremo i più 
principali. La variazione consiste nel prendere s#co alla prima voce 
del presente dell’indicativo in luogo di o, e così regolare tutte le 
voci del singolare, e l’ultima del plurale de’ tre tempi indicati. 


Indieativo Presente Imperativo Presente Congiuntivo Presente 


Abborro, abborrisco Abborri, abborrisci Abborra, abborrisca - 
abborri, abborrisci abborra, abborrisca abborra, abborrisca 
abborre, abborrisce Abborrano, abborri- abborra, abborrisca 
Abborrono,abborriscono scano —Abborrano, abborriscano 
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I principali, ossia quelli che vengono più frequentemente in uso, 
fra i Verbi che hanno la sola uscita in #sco, sono iseguenti; 


Custodire 


Abbellire Ingelosire Rapire 
Abolire Definire Ingrandire Restituire. 
Abortire Differire Inorridire ——Reverire. 
Accudire Distribuire -  Insolentire Rinsavire 
Addolcire Disubbidire Insospettire —Sbalordire 
Aderire Favorire Insuperbire Sbigottire 
Aggradire Finire Intimidire ’ Schernire 
Alleggerire Fiorire Invaghire — Seppellire 
Ambire Gioire Inveire Smarrire 
Ammonire Guarire Invilire Sopire 

- Appetire : Imbizzarrire Istruire Stabilire 
Arricchire Impadronire Nitrire Sterilire 
Arrossire Impallidire Obbedire Stordire 
Asserire Impedire Partorire Stupire 
Alterrire Inaridire Paltuire . Svanira 
Avvilire Inasprire Polire Supplire 
Bandire Incanutire Preferire Tradire 
Colorire Incollerire Presagire Trasferire 
Costituire Indebolire Proferire Ubbidire 
Costruire Infingardire Proibire Vagiro 

RAVOYVY® 
CONJUGAZIONE 
È, DE VERBI IRREGOLARI 


I 


La prima Conjugazione non conta che quattro soli Verbi Irrego- 
lari, e sono Andare, Dare, Fare e Stare; se non che vi si aggiun- 
gono alcuni de’ loro derivati. Si degli uni e sì degli altri presen- 
tiamo il notamento di quelle sole voci che si allontanano dalla conju- 
gazione regolare, 


_# 
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ANDARE (a) 
INDICATIVO Trap. rim. vada Pîissalo 
Era andafo, ec. vada Sarei andato 
Presente Futuro Andiamo 
Vo, o vado. Andrò(65),ec. andiate GERUNDIO 
vai vadano 
va ieri e Pass. imp. Di tull't lemps 
Andiamo Presenta = Andassi, ec. Andando 
andate Va Pass. perf. Passato 
vanno vada Sia andato, cc. Essendo andato 
Pass. imp. Andiamo Trapassato Essendo Anda- 
Andava, ec. andate Fossiandato,ec. ti (c) 
Pass. perf. vadano Futuro 3 . 
ron. Futuro Sarò andato, ec. DR dala 
Andai, cc. Andrai, ec. Di tut $ temps 
Pass. perf. pr. . conpizionate Andare 
Sono andato, cc. E i Passato 
Trap. pross. Presente Pres. e Fut. Essere andato 
Fui andato, ec. Vada Andrei, ec, Essere andati 
DARE 
INDICATIVO Pass. imp. dcltero Futuro 
Dava, cc. Pass. perf. Darò, cc, 
Presente Pass. perf. pross. - 
Do rem. Ho dato, cc. ‘ IMPERATIVO 
dai” Delti, o diedi Trap. pross. 
dà. Desti Ebbi dato, ec. Presente 
Diamo delte,diede,odiè Trapassato Dà 
date Demmo rim. dia S 
danno deste * Aveva dato,ec. Diamo 
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(a) I composti liandare e Trasandare vanno secondo la prima 
Conjugazione de’ Regolari. se: 

(5) Si dice anche anderd, 0 così dello altre voci del futuro. Sarebbe 
un utile esercizio quello di fare scrivere per intero agli studiantli tutti 
quei Verbi Irregolari di cui qui si registrano solo le voci anomale, 

(c) Tutti quei verbi che ne’ composti hanno l'ausiliario Essere 
mutano il pluralc, nel participio, 


dale: 


Futuro 
Darai, ec. 
CONGIUNTIVO 


Presente 
Dia 
dii,.o dia 


.* 
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diate Trapassato . —GERUNDIO 
diano, o dieno diano; o dieno Avessi dato, ec. Di tutt s tempî 
Passato imp. Futuro Dando 
Dessi Avrò-dato, ec. Passato 
dessi i Avendo dato 
desse — CONDIZIONALE 
Dessimo INFINITO — 
deste Pres. e Fut. Di tull $ tempi 
dessero Darei, ec. Dare 
Passato perf. Passato Passato 


dia 
Diamo 


INDICATIVO 


Presente 
Fo; o faccio 
fai 
fa 
‘ Facciamò 
fale 
fanno 

Pass. imp. 
Faceva, ec. 


Pass. perf. 


rim. 
Feci 
facesti 
feco 
Facemmo 
- faceste 
fecero 


_r_—r—r——r——_———r——rr———r—r—r—rrrrrrrmoe-p 


Abbia dato, ec. Avrei dato, ec. Avere data 


FARE (a). 
- Pass. perf. Futuro CONDIZIONALE 
pross. Farai, ec. 
Ho fatto, ec, Presente. 
Trap. pross,. — SONGIUNTIVO Farei, ec, 
Ebbi fatto, ec. Presente Passato 
Trapassato Faccia Avrei fatto, ec. 


rime facci, o faccia 


Aveva fatto, ec. faccia GERUNDIO. 
Futuro. Facciamo 
Farò, ec. facciate Di tull” è tempt 
facciand . Facendo 
IMPERATIVO Pass. tmp. Passato 
Faccssi, ec. Avendo fatta 
Presente Pass. perf. nu 
Fa Abbia falto, ec. STRO 
faccia Trapassato Di tut i tempi 
Facciamo Avessi fatto, ec. Fare 
fate Futuro Passato 
facciano Avrò falto, ec. Avere falto 





(a) Tutt'i composti di Fare, cioè Disfare, Contrastare, Soddisfa- 
re, e simili, seguono il loro primitivo, 


INST. GR. VOL: I, 1X 


La 
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STARE + 


Il Verbo Srare va costantemente secondo il prospetto del Verbo 
Dare; se nen che nella prima e terza persona singolare del Passato 
perfeito rimoto non ha le diverse uscite che ha il verbo Dare, 

Ancora è da avvertire che i composti di Stare seguono tulti il 
loro primitivo: ma il eomposto Contrasiare, quando si adopera nel 
significato di s/ar contro, si uniforma al suo primitivo; quando poi 
importa Opporsi alirui, va secondo la prima Conjugazione de’Re- 


golari, 
evo 


IRREGOLARI 
DELLA SECONDA CONIUGAZIONE: 


+ li 
id 


Si è già veduto che sono della Seconda quei Verbi che hanne 
T'Infinito in ere, lunga o breve che ne sia la pronunzia. Ma qui 
trattando degl’ Irregolari di questa Conjugazione , è da avvertire 
un’altra particolarità, che cioè taluni di questi Verbi, in luego di 
cadere in ere, cadono in rre, come Porre, Torre, Sciorre, c si- 
mili, e qualcuno in re, come Dire: il che non deve parer troppo 
strano, essendeché cosilfatta desinenza è abbreviata dalla regolare 
în ere, venendo Porre da Ponere, Torre da Togliere, Sciorre da 
Sciogliere, Dire da Dicere. Ed è poi necessario di conoscere la 
primitiva desinenza, per poter regolare le voci di parecchi tempi, 
e sopra tutto del presente dell’ indicativo. 
. Le voci nelle quali soffrono alterazione gl'Irregolari della terza 
. sone ordinariamente la prima singolare e le due terze singolare e 
plurale del Passato perfetto rimoto, e fa voce del Participio. Sicché 
senza più avvertirlo è da fermare che le altre tre voci del Passato 
perfetto rimoto, cioè la seconda singolare e la prima e seconda plu- 
rale, escono sempre alla maniera regolare. Così , ad esempio, 4s- 
sumere ha le voci irregolari Assuns:, Assunse, Assunsero; ma 
13 altre tre dello stesso tempo sono regolari, Assumesti, Assumem- 
mo, Adssumeste, Gli altri tempi in cui negl'Irregolari della terza 


sr 


ETIMOLOGIA: © © 83 
segue anomalia sogliono essere il Presente e il Futuro dell’Indi- 


cativo e il Presente del Condizionale ; ma in pochi Verbi solamente, - - 


Noi daremo qui appresso una lista per ordine alfabetico ‘degl’Irrego- . 
lari che mutano solo le voci del Passato perfetto rimoto è del Parti- 


cipio : separatamente poi noteremo quelli che hanno $nomalia în 
altri tempi, 


AccenpraE Accesi Acceso Ficerne  FissioFi- Fissoo 
Anpere : Arsi Arso - si (5) Fiso 
AssisteRk Assisiei(a) Assistito Fonpere onde o Fonduto 
Assumenz Assunsi Assunto ©’ «  Fusi(c) Fuso 
Capriana e Caddi Caduto Giuncera Giunsi Giunto 
Cunoprnre Chiesi Chiesto -  Invapere Invasi  . Invaso 
Caruprre Chiusi Chiuso Leccera Lessi Letto 
Conwertere Connettei Connettu. Mencenr Mersì Merso 
oConnessi #oo Con- ‘Mescene Mesceî ’ Misto 
, messo Mertzaz  Misi Messo 
Coroscenz Conobbi Conosciu-» Mornsag Morsi Morso ‘ 
Connzrz Corsi Corso (io Nascear Nacqui Nato 
Cnescenz  Crebbi Cresciuto Nasconpere Nascosi Nascosto 
Cuocere Cossi Cotto NxeeLicene Neglessi Negletto 


Diricene Diressi Diretto —Nvocere Nocqui Nociuto 
Disrincuene Distinsi —Distinto —Oprrime- Oppressi Oppresso 


‘* Esicenn  Esigei Esatto RE (d) © 
Fanpene Zendei o Fenduto PersuaverePersuasi Persuaso 


Fessi o Fesso Pincere Pinsi Pinto 


———_—__—_—_—_—_—_—_—_—___——_—_—_—_—___—_——_—__r_rp2npt_r rr 

(a) Sempre che o il Passato perfetto rimoto o il Participio si trova 
di carattere italico o sia corsivo è da intendere che escono alla ma- 
niera regolare, E siccome Z'emet fa anche T'emetti, così ha questa 
seconda uscita anche Asssstet notato sopra: il che sia una volta pet 
sempre avvertite per tult'i casi simili, 

(5) Il.solo AFggere ha pure due voci nel Passato perfelto rimoto 
e nel Participio+ gli aliri Composti hanno solo la. prima. 

(c) I Composti hanno solo la seconda uscita st nel Passato. perfetta © 
rimoto come nel Partlicipio. 

‘ (d) Premere e Spremere sono del lutto eliegaldi Tutti poi i Compo- 
gii di Premere che mutano la prima e in $ vanno secondo Opprimere. 
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Pioverra Piover o Piovuto @Scenpera Scesi Sceso 
Piovvi Scrivere  Scrissi Scritlo 
Porcera  Porsi Porto - Sccorere Scossi — Scosso 
Prenperne Presi Preso SospempeRE Sospendei Sospe- 
Repimere Redimero Redento È ‘0 Sospesi so(a) 
Redensi Sparcere Sparsi —Sparso 
Rennoire Rendeio Renduto o Srruecere Strussi Strutto 
Resi Reso * Toncers  Torsi Torto 
RiperE Risi Riso Uccinere Uccisi Ucciso 
RisoLvere Aisolveto Risoluto —Vinceag  Vinsi Vinto 
R:solsi Vivene Vissi Vivutoo 
Ropere Rosi Roso | Vissuto 
Rompere Ruppi Rotto ‘ Vorcere  Volsi Volto 


Tutti Verbi Irregolari della Seconda contenuli nell’antecedente 
lista soffrono anomalia solamente nel pa:sato perfe:to rimoto e nel 
participio: resta ora a notare alcuni pochi che sono irregolari anche 
in altri tempi, i quali sogliono essere il presente dell'indicativo e del 
congiuntivo, il futuro dell'indicativo 8, e la voce del condiziunale 
che serve al presente ed al futuro. E di ciascuno di questi Veibi no- 
tercmo partitamente tutte le anomalie che glison proprie. E torniamo 
a dire che sarà un utile esercizio quello di fare scrivere per intero 


tutti quei Verbi di cui da noi si riferiscono le sole voci irregolari, 


Appurre (da Adducere ) - Addussi Addotto 
Inp. Presente Coxwo. Pres. Conp. Pr. e fut, 
Adluco (c), cc. Adduca, cc, Addurrci, ec, 
— Futuro ° | 


Addurrò, ec. 





(a) Dipendere va secondo il suo primitivo Pendere, ch'è al tutto 
regolare; onde fa Dipende, Dipenduto. 

(5) Dalla conoscenza di questi Modi è agevole trarre le voci per 

‘l'Imperativo. " 

(c) Queste voci non sono vergmente anomale: l’anomalia è nella 
desinenza dell'infinito, la quale non dà a conoscere manifestamente il 
modo di conjugare esso Verbo. Noi per que-to abbiamo messo a lato 

‘ della desinenza dell’infinito in uso quella primiliva che dà lume alla 
retta maniera di derivare le voci per la conjugazione: e-così fare» 
mo in altri casi simiglianti, «uu 
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Bere . (daBcvere) 
‘Inp. Pres. Cona. Pres. 
Bevo, ec, "Beva, ec. 
no Fu. i : 
Berò, ec. 
CocLiere e Conn Colsi 
Inp. Pres.” Conc. Pres. 
Colgo Colga 
_ cogli colga 
coglie colga: 
Cogliamo Cogliamo 
: cogliete cogliate 
colgono colgano 
Dire ( da Dicere $ Dissi. 
Inn. Pres. Cona. Pres. 
Dico, ec. Dica, ec. 
— Fut. 
Dirò, ec. 
DoLrre Dolsi 
Inp. Pres. Conc. Pres. 
Dolgo Dolga 
duoli dolga. 
duole -» dolga 
Dogliamo Dogliamo . 
dolete dogliate 
dolgono dolgano 
— Ful, | 
Dorrò, ee. 
Dovcre Doves 
Inn. Pres. Coxwc. Pres, 
Devo o Debbo Debba 
i . devi debba 
deve o debbo debba 
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Bevei, Bevetti, Bovvi Beruto 


Conp. Pres. e fut. 
Berci, ec. 


Colto 


Detto 


Comp. Pres. e fut. 
Direi, ec. 


Doluto 


Conn. Pres. e fut. 
Dorrei, cc. 


Dovuto 


Conp. Pres. e fut. 
Dovrei, ec. 
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Dobbiamo 
dovete 
deveno 

- — Fut. 
Dovrò, ec. 

Giacere (4) 

Ius. Pres. 
Giaccio 
giaci 
giace 
Ciacci 


{,iacciono 
Panca 
bp. Pr (7 fi 
Pajo 
pari 4 
pare 
Pariamo 
parete 
pajono 0 parono 
— Fut. 
Parrò, ec. 


( da Ponere). 


Ino. Pres. 
Pongo 
poni 

“pone. 
Poniano 
ponete 
pongono 

— Fi ul. 
Porrò, ec. 


Pon 


Dobbiamo 
dobbiate 


debbano 0 devano 


Giacqui 
Cona. Pret, 
Giaccia 
giaccia 
‘ giaccia 
Giacciamo 
giacciale 
giacciano 

Parvi 
Conc. Pres. 
Pagan. 

peja 
paja 
Pariamo 
pariate 
pajano 


Posì 
Cona. Pres, 
Ponga 

ponga 
ponga 
Ponianro 
poniate 
pongano 


Giaciulo 


Paruto 
Conn. Pres. e fat. 
Parrei, ee. 


Posto 


Conp. Pres. e Sule 


Porrei, ec. 





(a) Così si regola anche Piacere; ma Z'acere non ammette il dop. 
- pio ce se non nel verso: l’uno e l’altro poi hanfto uniformi a quelle 
‘di Giacere le desinenze del passato perfelto rimoto e del participio, 


‘ 
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Porrae FL Poteî Potuto 
Inp. Pres. Conc. Pres, Conn. Pres. e fu, 
Posso Possa Potrei, ec, 
puoi possa i 
> può possa 
Possiamo Possiamo 
potete possiate 
possone possano * 
—- Fut. 
‘ Potrò 1) cc. Li. a 5 : 
Risancaz Ì Rimasi Rimastoo Rimaso 
Imp. Pres. Cons. Pres. Conp. Pres. e fut. | 
Rimango Rimanga Rimarrei, ec, 
rimani rimanga 
rimane rimanga 
Rimaniamo Rimaniamo 
rimanete gimaniate 
rimangone rimangano = È 
SapERR ‘Seppi Saputo 
Imp. Pres. Cona. Pres. Conn. Pres.e fut, 
So Sappia ‘ Saprei, ec. 
sai $appia ‘ 
sa sappia 
Sappiamo Sappiamo 
sapete sappiate. 
sanne . sappiano 
— Fut. 
Saprò, ec. 
ScecLizRe(a)e Scennt Scelsi Scelto 
Inn. Pres. Conc. Pres, 
Scelgo Scelga o sceglia 
scegli scelga o sceglia . 


è 
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(a) Alla stessa maniera si regola il verbo S 
Sciolio, i 





ciogliere,che fa Sciolzi, 


Trnere 


Svello o svelgo 
svelli 

svelle 
Svelliamo | 

svellele 

svellono o svelgono . 


Inp. Pres. 
Tengo 
tieni 
tiene 


Conc. Pres. 
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sceglie scelga o sceglia 
Scegliamo Scegliamo 
scegliete scegliate 
scelgono scelgano o scegliano 
SepeRE Sedei Seduto 
Inp. Pres. Conc. Pres. 
Sicdo o sSc£ 80 Sieda 0 segga 
siedi sieda 0 segga 
siede sieda o segga 
Sediamo o seggiamo Sediamo 0 seggiamo 
sedete ‘ scdiate 
- siedono o seggono sicdano 0 seggano 
SrEGNERE Spensi Spento 
Inp. Pres. Cona. Pres. 
Spengo Spenga 
spegni spenga 
spegne spenga 
Spegniamo Spegniamo 
spegnelo spegniate 
spengono spengano 
SveLLERE Svelsi Svelto 
Imp. Pres. Cona. Pres. 


Svella o svelga 

svella o svelga . 
svella o svelga 

Svelliamo 

svelliate 

svellano o svrelgano 


Tenni Tenulo 


Conp. Pres. e fut. 
T'enga Terrei, ec. * 
tenga 
tenga 


ETIMOLOGIA $9 


Teniamo Teniamo 
tenete tepiate 24 - 
tengono tengano 
— Fut. 
.Terrò, ec, 
TocLiere e Torneo © Tolsi . Tollo 
Inp. Pres. Conc. Pres, Conp. Pr. e fut. 
Tolgo Tolga Toglierei o Tor- ‘ 
togli tolga rei, ec. 
toglie | tolga 
Togliamo .  Togliamo 
“togliete a togliate 
tolgono tolgano 
— Ful. ” 
Torrò , ec. 
Trarre (da Traggere)  Trassi (2) Tratto 
Inp. Pres. Conc. Pres. Conn. Pr. e fut. 
Traggo Tragga i Trarrei, ec. 
trai | °° tragga 
trae i tragga 
Traggiamoo traiamo Traggiamo o traiamo 
traele traggiale o traiate 
traggono ‘ traggano 
— Fut. 
Trarrò, ec, 
VALERE — Valsi Valuto 
Inp. Pres, . Cona. Pres, Conn. Pr. e fut. 
Valgo Valga o vaglia . Varrei, ec. 





(a) È da notare che di questo passato perfetto rimoto le voci che 
vanno secondo la maniera regolare, cioè la seconda singolare e la 
prima e la seconda plurale, non ritengono le due 99 del primitivo, 
e fanno traestî, Iraemmo, iraeste ; e ciò avviene pure in tulte le. 
altre voci che seguitano la maniera regolare ; quindi (raeva, traessi, 
e simili. Si faccia distender per intero questo Verbo ai discenti, che 
potrebbero nell’uso non reltamente saperlo adoperare. 

INST. GR, VOL. I, 12 


» 
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vali. .—— valga o vaglia 
vale valga o vaglia 
< Valiamo Vagliamo 
valete valiate 
valgono o vagliono —valgano o vagliano 
—_ Fut. 
Varrò, ec. 
VEDERK Vidi —_——Veduto 
Inp. Pres. Cone. Pres. Conp. Pr. e fut. 
Vedo, veggoo Veda, vegga o Vedrei, ec. 
veggio veggia, ec. 
vedi ‘ 
vede 
vediamo o veg- 
giamo 
vedete 


vedono , veggono 
o veggiono 
— Fut. 
Vedrò, ec. 


‘ VoLere  Volli Voluto 


Ino. Pres, Cona. Pres. Conn. Pr. e fut. 
Voglio - Voglia , ec. Vorrei, ec. 
vuoi 
vuole 
Vogliamo 
volete 
vogliono 

— Fut. 
Vorrò, ec. 


{ 
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IRREGOLARI 


DELLA TERZA CONJUGAZIONE 


La terza Conjugazione non annovera molti Verbi Irregolari, 
e di tulti diamo qui appresso le voci onde si discostano dall’anda- 
mento regolare. 


APPARIRE (4) Apparii e Apparvi (5) Apparsto e Apparso 


AprIRE(c) Aprii e Apersi Aperto 

Concepire Concepît e Concepetti Concepito , Conceputo c 
. Concetto 

Convertire (d) Convertii è Conversi Convertito e Converso 

IsraviRe * Istruis e Istrussi Istrusto e Istrutto 

OrrerIne e Orrri- Offerti, Offrii e Offer-  Offerito e Offerto 

ale) si (4) I e 

Percerine è Percepîi .*.— Percepito e. Percetto 





(a) Questo Verbo è uno di quelli che hanno doppia uscita, pren- 
dendo anche quella in #8c0; e lo stesso è di Compartre, ed altri si- 
mili: ma nell'altra uscita cambia la in y nelle voci che la r è se- 
guita da o 0 da a, come Appazo, Appajono, Appaja, Appajano, 
non altrimenti che il loro primitivo Parere. 

(5) Fa anche 4pparssi, che è meglio adoperare nel verso. Ma 
Comparire, Disparire, Sparire non hanno questa uscita; e gli 
ultimi due non hanno altro participio che il regolare. 

(c) E così Coprire, Scoprire, Discoprire. 

(d) Divertire e Pervertire sono del tutto regolari. 

(e) Solamente Sofferire può perdere la e, dicendosi Soffrire; gli 
altri Composti no. i 

(f) Questa terza uscita hanno pure Sofferire e Profferire; gli altri 
Composti non VPhanno; e lo stesso dicasi della seconda uscita del 
Partlicipio, | 
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BENEDIRE € MALEDIRE 


I due Composti di Dire, BeneprRE e MarepirE, oltre al 
sèguire il loro primitivo, ch'è irregolare della seconda (venendo da 
Dicere ) hanno in certi tempi le uscite regolari della terza. Così al 
passato perfetto rimoto prendono pure l’uscita in sî , dicendosi Ma- 
ledir, Benedit, e al passato imperfetto l’uscita in #va, dicendosi 
Malediva e Benediva. Nelle tre voci singolari e nell’ultima plurale 
del presente sì dell’Indicativo come del Congiuntivo hanno pure 
JPuscita che ha Impedire, ch'è regolare; onde abbiamo Maledisco, 
Maledisct, Maledisce, Malediscono, Maledisca, Malediscano, 
e così ZBenedisco, ec. : 


MORIRE 


L’Irregolare Mornrre, oltre alla voce del Participio, che fa 
Morto, ha le seguenti anomalie. Nel futuro dell’ Indicativo e nel 
Condizionale di tempo presente e futuro può perdere la #, dicendosi 
Morrò, Morret, ec. Nel presente dell’Indicativo e del Congiunlivo 
prende un « al singolare innanzi all’o che ritiene anche nella terza 
. del plurale, onde dicesi: Muoro, Muora, ec.; e nella prima sin- 
golare e terza plurale del presente dell’indicativo può scambiare la 
riny, dicendosi Muojo, Muojono ; il che avviene nel presente del 
Congiuntivo per tutto il singolare, che ha una voce simile per tutle 
‘ le persone, Muoya; e nella terza similmente del plurale, Muozano. 


» 


SEGUIRE 


._ IH Verbo Secure al tutto regolare; se non che nelle voci di 
due sillabe (.eccetto segui ) può prendere un + avanti all’e, dicen- 
dosi Seguo e Steguo, e simiglianti, I Composti poi Conseguire, 
Perseguire , Proseguire, Susseguire amano meglio al presente 
dell’Indicativo l'uscita in #sc0, onde Conseguisco, Conseguiscono, 
e simili ; al che si uniformano le rispettive voci del presente dell’Im- 
perativo e del Congiuntivo, i 
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SALIRE 
Il Verbo Suzrze e il suo Composto Assalire sono del tultt re- 
golari , seguendo l’uscila in sco, onde Salisco, Assalisco , e così 
le altre voci che seguono questo andamento. Anomalè poi hanno le 
seguenti voci: Sa/go, Assalgo; Salgono, Assalgono ; Salga, 
Assalga; Salgano, Assalgano; Sagliamo , SENESE Sagliale si 
Assagliate ; ; Salgano , Assalgano. 


UDIRE RS USCIRE 


‘ I Verbi Upras e Uscisz hanno questa sola irre golarità, di mu- 
tare in alcune voci la prima lettera, l’uno in 0, l’altro in e; e sono 
queste: Odo, odi, ode, odono, oda, odano; Esco , esci, esce, 

escono, esca, escano (a). 


VENIRE 


Il Verbo Zewine con tutl'i sugi Composti, che uniformemente 
lo seguono, ha parecchie anomalie; delle quali presentiamo qui solto 
il prospetto, 


- 


VENIRE si Vennì ‘Venuto 

Inp. Pres. Conc. Pres. Conp. Pres. e fut. 
Vengo Venga Verrei, ec. 
vieni venga 
viene . venga 
Veniamo Veniamo 
venite veniate 
vengono. vengano 

— Ful. 3 
Verrò, ec. 


(a) Avverta il Maestro che questo cambiamento avviene sempre 
che la prima sillaba ha l’accento. 


AO VOR 10 
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VERBI IMPERSONALI 


, 


Dicesi Impersonale, come abbiamo vedulo, qualunque Verbo 
venga adoperato solo nella terza persona; e perchè talunisi usano solo 
nella terza singolare, tali altri anche in quella del plurale, così gl’Im- 
personali si distinguono in due specie. Sono della prima i seguenti : 


Cacere (a) Cale, Calea, Calse, Calerà o Carrà, Caglia, Caso, 
Calerebbe o Carrebbe, Caluto, Calendo 


Gaanpimare Grandina, Grandinava, Grandinò, Grandinerà, Grandini, 
Grandinassc, Grandinercbbe, Grandinato, Grandinando 


Piovere Piove Pioveva Piovve Pioverà, ec. 
Annorrare Annotta =Annottava Annottò Annotterà, ec. 
Nevicane Nevisa Ncvigava Nevigò  Nocvigherà,cc. 
TuonaRE Tuona Tuonava —Tuonò Tuonerà, cc. 
Vennare (5) Verna Vernava Vernò . Vernerà, ec. 
Pioviccinare Pioviggina Piovigginava Piovigginò Piovigginerà,cc. 
Lampecciare Lampeggia Lampeggiava Lampeggiò Lampeggerà, ce. 
Foccosare(c)Folgora Folgorava Folgorò Folgorerà, ec. 


A questa fatta d’Impersonali si possono congiungere alcune 
forme straordinarie di Verbi Neutri ed altre di Verbi Passivi, quali 
sono: Mz ricorda, Si dorme s St dice, e simiglianti: ma sarà mi- 
glior luogo il (raltarne distesamente nella Sintassi. 





(a) Malamente questo Verbo si suole allogare fra i Difetlivi, non 
essendo che puramente Impersonale, nè si può altrimenti adoperare. 
Il Verbo Difettivo, ripetiamo, è quello che potendosi perla sua signi- 
ficazione adoperare per tutt’ i modi e tempi, manca di alcune voci 
perchè riuscirebbero d’ ingrato e spiaccvole suono. 

(5) Questo Verbo è impersonale nel significato di Farsi Zerno, 
Far Tempesta ( secondo il Tasso )a ed anche Zur Primavera 
( secondo l’Alighicri ). 


(c) Può significare anche Sp/endere come folgore, 0 simile, cd 
allora non si usa impersonalmente, 


“ 
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Quelli della seconda specie song pochi, de’ quali DOFOCChEI in un 
medesimo significato. Tali sono : 


AvveniRe * Avviene Avveniva Avvenne ‘ Avverrà, ec. 
Avpivenire Addiviene —Addiveniva Addivenne- Addiverrà, ec. 
Accapere Accade Accadeva Accadde Accadrà,ec. 
SecuiRE (a) Segue Seguiva . Segui Seguirà , ec. 
Succepere(5) Succede —Succedeva Successe’Succederà, cc. 
Sperrare Spetta Spettava_Spettò . ’Spetterà, cc. 
ApPpaRTENERE Appartiene Apparteneva A ppartenne Apparterrà,ec. 
Toccare Tocca Toccava Toccò Toccherà, ec. 
Importare Importa Importava Importò Importerà, ec. 
MontARE Monta Montava Montò Monterà, ec. 


Conchiudiamo intorno agl’ Impersonali con la seguente avver- 
tenza. V’ha due Infiniti anticati, Zzcere e LecsrE, i quali sono di 
loro natura‘ impersonali; ma pure non hanno tutte quelle voci che 
come impersonali lor competerebbero ; onde posson dirsi Impersonali 
difettivi. Essi non hanno altre voci che la terza del presente dell’In- 
dicativo Lice e Lece, e quella del participio. Hicue: e Zecito, de 
quali l’ultimo è DEL: in uso. 


n ARSA 


VERBI DIFETTIVI 


AvveRrTIAMO che quando nel prospetto di un Verbo Difettivo 
manca l’ indicazione di qualche modo o tempo, vuol dire che non 
si usa affatto; quando poi si troverà segnata sola la prima voce se- 
guita da ec., è da intendere che sono in uso anche le rimanenti 
voci che per brevità non si registrano. 





(a) Nella significazione di Accadere, o simile; altrimenti è Attivo, 
ed ha tutte le persone. 

(5) Nel significato di Avventr dopo,o simile; altrimenti è Neutroy 

ed ha tutte le persone. E questo avvertimento valga pure per altri 

impersonali che sono notati appresso, 
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FRUIRE 
impicativo fruite Pass.perf.pr. - CONGIUNTIVO 
Presente © fruiscono Ho fruito, ec. Presente 
Fruisco Pas.imp. Trap. pross. - Fruisca 
fruisci Fruiva, ec. . Ebboi fruito, ec, fruisca 
fruisce — Pas. perf. rim. Trap.rim. fruisca 
sseeeì  Fruii, ec. Aveva fruito,ec. Fruiscano 


cirÈ (a) ( Andare) 


INDICATIVO — givanoo giano . Futuro CONGIUNTIVO 
Presente Pas.perf.rim. Girò, cc. Presente 
Giamo Gii, ec. iMmPERATIYVO Giamo 
gile Pass. perf.pr. Presente  giate 
Imperfetto Sono gito, ec. Giamo Pass. imp. 
Giva o gia Trap. pr.  gile Gissi, ec. 
givi Fui gito , ec. Fuluro CONDIZIONALE 
giva o gia Trap.rim. Girai, ec. Pres. e fut. 
Givamo Era gito, ec. Girei, ec. 


ruceRE (65) ( Splendere ) 


INDICATIVO Pass. imp. Pass. imp. 

Presente ‘© Luceva, ec. Lucessi, ec. 
Luci Futuro conp. Pres. e ful. 
luce Lucerò, ec. Lucerei , ec. 
Luciamo CONGIUNTIVO GERUNDIO 
lucete Presente Di tutti tempi 
lucono — Luca, ec. Lucendo 





(a) Questo Verbo è lo stesso che Zre, prepostavi la lettera g- l’uno 
‘e l’altro verbo è più del verso che della prosa, ma /re è assai meno 
in uso, ed ha pochissime voci, che sono: /re, iva, ivano, istt, tre- 
«mo, îrete, îranno, ilo. sf 
(5) Quest Infinito non è più in uso: con accorgimento si potrebbe 
forse usare nel verso, ma tronco, 


- 
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MOLCERE , FOLCIRE, SOFFOLCERE 


Non si trova di questi tre Verbi che la terza voce del presente 
dell’Indicatiro, AMolce, Folce, Soffolce (a). 


OLIRE 


Ha tre voci del passato imperfetto dell’Indicativo Oliva, olivi, 
olivano. 


RIEDELRE 


Questo Verbo si trova usalo in tre tempi, nel presente c pas- 
sato imperfetto dell’ Indicativo e nel presente del Congiuntivo, ma 


in tulti questi tre tempi mancano le voci prima e seconda del plu- 
rale. L'Infinito fa anche /tedire , ma è meno usato (5). 


SERPERE 


Si trova usalo negli stessi tempi e voci del Verbo Riedere. 


4 


TORPERE 


- 


Di 


Si hanno di questo Verbo tre sole voci, Torno, Torpe e Torpa. 





(a) Si ha Folcisse in un esempio di Fra Jacopone a cui è bello il 
lasciarlo. L’Ariosto usò s0/f0/se che non si può imitare senza grande 


accorgimento. Il medesimo poeta usò pure il parlicipio su/fo//o. 
(5) Questo Verbo non fia bene adoperato nella prosa. 


ande et 
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Trapassato 
Fossi caduto 
fossi cadulo 
fosse caduto 
Fossimo caduti 
foste caduti 
fossero gaduti 

Futuro 
Sarò cadulo 
sarai caduto 
sarà caduto 
Saremo caduli 
sarete caduli 
saranno caduti 


CONDIZIONALE 


Pres. e fut. 
Caderci 
caderesti 
caderebbe 
Caderemmo 
cadereste 
caderebbero 

Passato 
Sarci cadulo 
saresti caduto 
sarebbe caduto 
Saremmo caduti 
sareste caduli 
sarcbbero caduti 


£ 
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CONJUGAZIONE 
DI UN VERBO NEUTRO CON L’AUS LIARIO ESSERE 
CADERL 
INDICATIVO Trap. pross, Futuro 
Fai cadulo Cadcrai 
Presente fosti caduto caderà 
Cado fu caduto Caderemo 
cadi Fummo caduti caderete 
cade foste caduti cadcranno 
Cadiamo . furono caduti 
cadete Trap. rim, CONGIUNTIVO 
cadono Era caduto 
Pass. imp. eri caduto Presente 
Cadeva “ era caduto Cada 
cadevi Eravamo caduti cada 
cadeva eravate caduti  Cadiamo 
Cadevamo erano caduti cadiate 
cadevate Futuro cadano 
cadevano Cadrò Pass. imp. 
Pass.perf.rim. cadrai Cadessi 
Caddi cadrà cadessi 
cadesti Cadremo cadesse 
calle cadrcete Cadessimo 
Cademmo cadranno cadeste 
cadesle cadessero 
caddero imperativo —Pass. perf. 
Pass. perf. pr. Sia caduto 
Sono caduto Presente sii caduto 
sci caduto Cali sia caduto 
È caduto cala Siamo caduti 
Siamo caduli Cadiamo siale caduti 
siete caduti cadete sieno caduti 
sono caduti calano 
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Passato 


GERUNDIO Passalo INFINITO 
Di tutt'î tempi Essendo caduto Di tut è tempi Essere cadulo 
coleodo + Essendo caduti Callere * Essere caduli 
RASO 
CONJUGAZIONE 
DI UN VERBO NEUTRO CON L’AUSILTARIO 4VERE 
PES 
CAMMINARE 
INDICATIVO Pass. perf. pr. camminerai 
| Ho camminato ‘camminetà 
Presente hai camminato Cammineremo 
‘ Cammino ha camminato camminerete 
camrhini Abbiamo camminato —cammineranno 
cammina avete camminalo i 
Camminiamo - hanno camminato * IMPERATIVO 
camminate . Trap. pross. 
camminano Ebbi camminato Presente 
Pass. imp. avesti camminato Cammini 
Camminava ebbe camminato cammini 
camminavi Avemmo camminato Camminiamo 
camminava aveste camminato camminate 
Camminavamo ebbero camminato camminino 
camminavate Trap. rim. 
camminavano Aveva camminato SOSCUNTATO 
Pass. perf. rim. avevi camminato Presente 
Camminai aveva camminato Cammini 
camminasti Avevamo camminato cammini 
camminò avevate camminato cammini 
Camminammo avevano camminato —Camminiamo 
camminaste Futuro camminiate 
camminarono Camminerò camminino 
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Pass. imp. 
Camminassi 
camminassì 
camminasse 
Camminassimo 


camminaste 
camminassero 
Pass. perf. 
Abbia camminato 
abbi camminato 
abbia camminato 
Abbiamo camminato 
abbiale camminato 
abbiano camminato 
Trapassato 
Avessi camminato 
avessi camminato 
avesse camminato 
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aveste camminato 


avessero camminato 
Futuro 
Avrò camminato 
avrai camminato 
avrà camminato 
Avremo camminato 
avrele camminato 
avranno camminalo 


CONDIZIONALE 


Pres. e ful. 
Camminerei 
cam:nincresti 
camminerebbe 
Camminerenmo 


cammincresle 


Avessimo camminato camminerebbero ” 


CONJUGAZION 


Passato 
Avrei camminato 
avresti camminato 
avrebbe camminato 
Avremmo camminato 
avreste camminato 


avrebbero camminato 


- GERUNDIO 


Di tuti tempi 
Camminando 
Passato 


Avendo camminato 


INFINITO 


Di tutti tempi 
Camminare 
Passato 
Avere camminato 


E 


DI UN VERBO NEUTRO PASSIVO - 


” 


INDICATIVO 


Presente 

Mi aflliggo 
ti aflliggi 
si affligge 
Ci affiggiamo 
vi affliggete 

. . I 
si aflliggono . 


AFFLIGGERSI 


Pass. imp. 
Mi aflliggeva 
ti aflliggevi 
si aflliggeva 
Ci afilisgevamo 
vi afflisgevate 
si aflliggevano 
Pass. perf. rim. 
Mi afllissi 


+ 


ti aflliggesti 
si afllisse 
Ci affliggemmo 
vi affliogeste 
si afflissero 
Pass. perf. pr. 
Mi sono afflitto 
ti sci afllillo 
si è afflitto 
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ti affliggeresti 
sì affliggerebbe 

Ci afliggeremmo 


Ci siamo afflitti ‘ si affliggesse 
vi siete afflitti 


sì sono afllitti 


Ci affliggessimo 
vi affliggeste 


‘Trap. pr. si aflliggessero vi affliggereste 
Mi fui afflitto Pass. perf. siaffliggerebbero 
. ti fosti afflitto Mi sia afflitto Passato 


Mi sarei afflilto 

ti saresti afllitto: 

si sarebbe afflitto 
Ci saremmo afllitti 
vi sareste afflitti 

si sarebbero afflitti 


ti sii afflitto 
si sia afflitto 
Ci siamo afflitti © 


si fu afflitto 

Ci fummo afflitti 

vi foste afflitti 

si furono afllitti 
Futuro 

Mi affliggerò 

ti afliggerai 


| vi siate afflitti 
si sicno afflitti . 
Trapassato 
Mi fossi afflitto 


si affliggerà 
Ci affliggeremo 


ti fossi afflitto 
si fosse afflitto - 
Ci fossimo afllilti 


GERUNDIO 


Di tuti temps 


vi affliggerete 
sì affliggeranno vi foste afflitti 
si fossero afflitti 
Futuro 
Mi sarò afflitto 
| ti sarai afflitto 
si sarà afflitto 


Ci saremo afllitti 


Affliggendosi 
Passato 

Essendosi afflitto 

Essendosi afflitti 


CONGIUNTIVO 


Presente 
Mi affligga 
ti affligga 
si aflligga 
Ci affliggiamo 


INFINITO 


vi sarete afflilti Di tut’ i tempi 


vi aflliggiate si saranno afllitti Affliggersi 
si aflliggano Passato 


CONDIZIONALE 


Pres. e fut. 


Mi affliggerei 


Essersi afflitto 
Essersi afflitti (a) 


Pass. imp. 
Mi affliggessi 
ti affliggessi 





(a) Già avvertimmo che quei Verbi i quàli si accompagnano nei 
tempi composti coll’ausiliario Essere mutano il plurale nel partici- 
pio ; il che importa variazione anche nel genere, come è naturale. 
Nella Sintassi sarà ciò meglio dichiarato, e si conoscerà pure in 
qual caso i Verbi Attivi che si conjugano con Avere possono talvolta 
comportare queste variazioni nel participio, 


VON VOLVO 
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CONJUGAZIONE 


DI UN VERBO PASSIVO 


ESSERE AMATO 


Comr già è stalo avvertito , la conjugazione di un Verbo Pas- 


sivo si forma dal Participio di un Verbo Attivo in compagnia di tut- 
ti Modi e Tempi del Verbo Essere. Ma è pur da notare che le ter- 
ze persone sì formano anche di un’altra maniera, aggiungendo cioè 
un st alla voce attiva, o cambiando in s: il participio stato. Quanto 


all’uso che si può fare di questa nuova forma delle terze voci passive, 


ne tratteremo nella Sintassi : qui, per darne cognizione, le verremo 
registrando a’ rispettivi luoghi, 


INDICATIVO 


Presente 
Sono amato 
sci amato 
è amato, si ama 
Siamo amali 
siete amati. 
sono amali, sì amano 
Passato imperfetto 
Era amato 
\eri amalo 
era amalo, si amava 
Eravamo amali 
cravole amali 
erano amali, si amavano 
Passato perfetto rimoto 
Fui amato 
fosti amato 
fu amalo, si amà 


Fummo amati 

foste amati 

furono amati, si amarono 
Passato perfetto prossimo 

Sono stato amato 

sci stato amato 

è stato amato, si è amato 

Siamo stati amati 

siete stati amali 

sono stati amati, si sono amati 

Trapassato prossimo - 

Fui stato amato 

fosti stato amato 

fu stato amato, si fu amato 

Fummo stati amali 

foste stati amati 


furono stati amati, si furono amati 


Trapassata rimoto 
Era stato amato 
eri stato amato 


ETIMOLOGIA | 103 


cra stato amato, si era amato fossimo amati 


Eravamo stati amati . foste amati 
eravate stati amati fossero amati, si amassero 
erano stati amati, si erano amati Passato prosstino 
Futuro Sia stato amato 
Sarò amato ‘sii stato amato 
sarai amato sia stato amato, si sia amato 
. sarà amato, si amerà Siamo stati amati 
“Saranno amati siate stati amati 
‘ sareteamati. Sieno stati amati, si sieno amati 
Saranno amati, si ameranno Trapassato 


Fossi stato amato 


TIETAALIO fossi stato amato 

Presente fosse stato amato, si fosse amato 
Sil amato Fossimo stati amati 
sia amalo, si ami °. foste stati amati 
Siamo amali fcssero stati amati, si fossero amati 
siate amali Fuluro 
sieno amati, si amino Sarò stato amato 

Futuro | sarai slato amato 
Sarai amato sarà stato amato, si sarà amato 
Sarà amato, si amerà Saremo stati amati 
Saremo amati sarete stati amati : (mati 
sarete amati | saranno slati amati, si saranno a- 


saranno amati, si ameranno 
CONDIZIONALE 


CONRATTENO Presente e futuro 
Presente | Sarei amato î | 
Sia amato saresti amato - 
sii amato ca © H sarebbe amato, si amcrebbe 
sia amato, si ami Saremmo amati 
Siamo amati i sarcste amati 
siate amati sarebbero amati, si amerebbero 
sieno amati, si amino — Passato 
Passato imperfetto “Sarei slato amato 
Fossi amato saresti stato amato 
fossi amato sarebbe stato amato, si sarebbe 


fosse amato, si amasse © Saremmo stali amati ‘(amalo 
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sareste stati amali ( amati Essendostati amati, essendosi amali 
sarebbero statiamati, si sarebbero 


INFINITO 
CERVRDIO Di tutt" © temps 
Di tull è tempt Essere amato, amarsi 
Essendo amato, amandosi Esscre amati, amarsi 
Essendo amati, amandosi Passato 
Passato ( mato Essere stato amato, essersi amato 


Essendostato amato, essendosi a- Lssere stati amali, essersi amali 


ee uoo 


CAPITOLO Y, 


DEL PRENOME IN PARTICOLARE, 


Si è detto ( 22) che per determjnare la indicazione del 
Nome, gli si mette avanti alcuna parola che dal suo posto ha 
Ja denominazione di Paenome. Ora siccome il Prenome si 
deve necessariamente accompagnare al Nome, esso ha per 
‘conseguenza gli stessi Accidenti del Nome medesimo , che 
sono Genere, Numero e Caso; de’ quali non occorre di nuo- 
vamente ragionare. Quello che trattando iu particolare del 
Prenome importa di considerare, sono le diverse distinzioni 
che di esso conviene assegnare; e di queste imprendiamo su- 


è 


bito a far parola. 
6 1. Distinzioni del Prenome. 


58. Sono diverse le indicazioni che dal Prenome si po:sono 
attribuire al Nome. Primieramente ad ogni Nome, si mette 
innanzi un Prenome generale, ch'è ZL per i Nomi di genere 
maschile , e Z4 per quelli del femmiuino, Sicchè il dire, ad 
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esempio, Zz Cavallo, La lupa, è come dire: Quell’obbietto 
che si nomina Cavallo 3 Quell’obbietto che si nomina Lu- 
pa. Il plurale poi di questo Prenome è Z per il maschile, Ze 
per il femminile, come: / Cavalli, Le Lupe. | 

Ma è da avvertire che il Prenome /z si cambia in Lo 
avanti a Nome, o anche ad altra parola (a) che cominci con 
Vocale, o con S impura, cioè seguita da altra consonante; ed 
allora il suo plurale è Gz1; onde dicesi: Zo Esercito (6), Lo 
Sparviere; GLi Eserciti, GLi Sparvieri: e per eccezione il 
nome Dez prende pure il prenome Gzr in luogo di Z che ad 
esso competerebbe, e si dirà Gr Dei, e non già Z Det. Ad 
arbitrio poi si può usare Zz e Za, Ze Gr: innanzi a Nomi 
comincianti con la lettera Z; e si dirà ugualm&nte Zz Zio 
e Lo Zio, IZit e GLi Lit. 

Or questi sei Prenomi generali //, Zo, I, Gli, La, Le 
possono incorporarsi a queste sei Preposizioni Di, 4, Da, 
In, Con, Su; e siccome nella composizione sogliono al- 
terarsi le due parole componenti, così le riferiremo qui par- 
litamente. La preposizione Di in congiunzione di ciascuno 
de’sei Prenomi detti dà Del, Dello, Dei, Degli, Della .. 
Delle: la preposizione 4 dà 4, Allo , Ai, Agli, Alla, 
Alle: la preposizione Da dà Dal, Dallo, Dai, Dagli , Dal-. 
la, Dalle: la preposizione Con dà Col, Collo, Coi, Cogli, 
Colla, Colle (c): la preposizione Za dà Vel, Nello, Nei, Ne- 





(a) Può benissimo frapporsi alcun’altra parola fra il Prenome ed 
il Nome, come dicendosi: Zo sfolido contadino ; ove si vede che il 
Prenome 17, che sarebbe convenuto al Nome Contadino, si è mutato 
in fo, perchè precede ad altra parola che comincia con S impura. 

(5) Faccia intanto avvertire il Maestro in generale come per do!- 
cezza di suono si può far uso dell’apostrofo, e dire l’esercito, l’ani- 
ma, gl’ingegni in luogo di /o esercito, la antina, gli ingegni: chè 
nell’Ortografia poi saranno date le regole per sapere come e quando 
un tale scambio può aver luogo. i | 

(c) Fuori Col e Coi, è meglio scriycr divisa la preposizione Con 
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gli, Nella, Nelle: \a preposizione Su dà Sul, Sullo, Sui, 
Sugli, Sulla, Sulle. | 
Altro Prenome generale, ma del solo numero singolare, 
è la parola Vwo, che al femminino fa Vw; se non che il pri- 
mo troncasi in Vw, eccelto innanzi a parola comiociante con 
S impura; onde si dirà Uwv Albero, Un Frutto, Uno Scu- 


do. La significazione che vale quest'altro Prenome generale ‘ 


si è, che il dire: Uw Albero, Uma Pera è come se si dicesse: 


Uno di quegli obbietti a cui si dà nome Albero; Uno di 


quegli obbietli a cui si dà nome Pera. A queste due sorte di 
Prenomi generali si dà comunemente l’appellazione di Arti- 
coli (a). Ì | 
bg. Di una quasi somigliante indicazione è la specie di 
Prenome che noi diremo Numerale, perchè determina un 
- dato numero di simili obbietti : tali sono Uno, Dor, Tre, 
Quarrtro, Cevro, Mise (5), edaltrisiffatti; a'quali si possono 





dal Prenome. L'uso poi d’incorporare questi Prenomi alla pre posi. 
zione Per non è del miglior uso, e fia bene scriver sempre separate 


le duc parole. 
(a) Perchè sono parole molto brevi e perchè sono quasi la con- 


giuntura del Nome; chè in latino articu/us indica propriamente la - 


congiuntura delle dita , con voce propria italiana detta nocca ( al 
numero plurale ). Si può anche ritenere una tal denominazione, pur- 
chè queste parele si facciano comprendere nell'ordine de'Prenomi,co- 
me noi abbiamo divisato. La distinzione poi che si dà di determinato 
a Ir o Lo, e indeterminato a Vwo, non è al tulto retta; e noi ne 
discorreremo al suo luogo, ch’è nel Traltato della Sintassi, 

(5) Queste parole possono esser anche Nomi, quando cioè serreno 
per denominazione di un obbietto , come dicendo: Z/ QuartRo è il 
doppio di Dt ; Il Nove é il numero più perfetto , secondo Pita- 
gora, perché comprende tre volte il Tre. Nel quale uliinio esempio 
il primo tre è Prenome, il secondo è Nome. Ove è pure da avverti- 
re che quando queste pÀrole sono Prenomi numerali non mutano al 
plurale, e qffando sono Nomi seguono le regole comuni; onde si ha 
Cinqui, Setti, Novi, Quatiri, 


A IT Oer rn _———n 
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aggiungere Ocw1, Torro, Acrro, Morro, Azeuno, Turuno, 
Ciascuno, Crascurepuwo, Niuno, Nessuno, VeruNO, Quar- 
cur, Quarsisia, Quarsiroatia, Quarunoye, Pareccut, T4- 
re, Cerro, Quae, Tanto, Coranro, Quanto, ALquanro, 
ALFRETTANTO, i quali porgono sempre un'indicazione , seb- 
bene indeterminata, di numero. E a porre una differenza fra 
i primi e i secondi, gli uni si possono addomandare Prenoza 
numerali determinati, gli altri indeterminali. | 
Iotorno a’ Prenomi numerali determinati è da osservare 
che il primo , cioè Uno, ch'è del pari Prenome generale, 
non ha plurale (a) per la sua stessa siguificazione; e tutti gli 
altri poi, ‘per la medesima ragione, non hanno il singolare, 
e sono invariabili, ad eccezione di M://e che preceduto da 
altro prenome anche numerale determinato si muta in Mila, 
onde dicesi Tre Mir4, Dodici Mic4, Cento Mira, e simili. 
Come Preuomi numerali determinati si debbono consi- 
derare Arzo, Auzonve, AMENDUE, i quali valgono lo stesso 
che tutti e due, ma richieggono il prenome generale inpanzi 
al nome col quale si accompagnano, come: Axzo ze mani, 
AmenDuE 1 fratelli, e simili. Axzo si adopera nell'uno e 
l’altro genere, ma al femminino dicesi pure Anse (0). A- 
MENDUE (c) è pure di tutti e due i generi; ma Axpopur va- 
ria diversamente. Nel genere mascolino e femminino si paò 
dire Ausopue, Ausonpuo, AnuseDuE, Ampepuo; nel masco» 
lino solamente si adoperano AxwszDuI, Auzibuo, AnBIDUE, 
Ausipur. | 
| — Nella stessa significazione si usano in compagnia il pre- 
nome Uwo e il prenome Arrro, preceduti dal prenome ge- 





(a) Come Vicenome può usarsi al plurale; il che si vedrà più ap- 
presso. ui i 

(5) Ambi nel mascolino non si trova ‘presso gli antichi, ma ve ne 
ha qualche esempio di buono scrittore moderno. . i 

(c) Gli antichi dissero pure Amenduni, Amenduoi, Tramenduna, 
che non sono da imitare. 
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nerale Z£, come: ZL’umo-e L’aLrro esercilo; - L’on4 e L'AL- 
TRA MANO. "I 


60. De’ Prenomi numerali indeterminati alcuni si usano so0- 
lamente al plurale, altri solo al singolare, ed altri potendosi 
usare all’uno e all’altro numero , ciò fanno con qualche di- 
versità di significazione. Veniamo a esaminarli tutti partita» 
inente. i 

Oan: si adopera al solo singolare , quantunque dinoti il 
numero del più; sicchè dicendosi: Ocw: Uomo, Oax: Don- 
na, è lo stesso che dire: Tueti gli Uomini, Tutte le Donne. 
In due casi nonperltanto si può accompagnare a Nome plu- 
rale. L'uno è nella parola composta Ognissanii, che vuol 
indicare il giorno in cui la Chiesa cglebra la solennità di tutti 
Santi; ma è da scrivere, come si vede, il prenome Ogni 


congiunto al nome plurale Santi. L'altro caso si è quando 


questo prenome si mette innanzi ad alcun prenome numerale 
determinato, come: Ocwi dieci anni andava al passaggio 
di Terra Santa; —. Per ogni tre fanti si distribui uno 
scudo; — Lo destava dal sonno ocni due ore; — Oawi 
dieci paoli formano uno scudo. 
Quarcue, QuarunQue (a), QuarsivogtiA, QuaLsisia, 
, Crascuevuno, Niuwo, Nessuno, VeRUNO, si adoperano an- 
ch’essi solamente in compagnia di Nome singolare; nè occorre 
di chiarirlo con esempio. Intorno alla significazione è da os- 
servare che Quazcue è lo stesso che Alcuno, di cui si dirà ap- 
| presso; Quarungue, Quarsivogtia e QuarsisiA (6) valgono 





(a) Si trova alcun raro esempio di Qualche e Qualunque al plu- 
rale, e anche di /Vessuno, ma non è da seguir volontieri, se pon si 
è ben pratichi nell’arte dello scrivere. 


(5) Questi due prenomi Qualsivoglia e Qualsista sono composti 


di tre parole, Quale st voglia, Quale si sia; e però potrebbero » 


adoperarsi così sciolti anche al plurale, dicendosi Quali si voglia- 
i) 
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il medesimo tulti e tre. Una stessa indicazione hanno pure 
tutti e tre i Prenomi Niuwo, Nessuno e VeRUNO (a). 
| Pareccai usasi-solamente al plurale , e al femminino 
fa Parecchie (5): la sua significazione è di indicare un nu- 
mero indeterminato fra pochi e molti.- Zu quella battaglia 
perirono molli pedoni e parecdni cavalieri; — Pochi le- 
gni veneziani presero ed arsero pareccuHiE navi turche. 
Arcuno, Taruno, Crascuwo si usano parimente al sin- 
golare e al plurale; ma l’ultimo non si trova nel numero del 
più in genere maschile, ma solo nel femminile, come: Za 
natura dà a crascune cose quel che si conviene. 
Arcrro-anche si usa nell’uno e nell'altro numero : ma 
è da avvertire che può significare anche diverso , ed allora 
è aggiuntivo. Negli esempii: Se .@ questa prima seguirà 
arrra ballaglia , l'esercito nemico sarà sconfitto; — Io 
sono artro uomo di quello che voi pensale; il ri pre- 
nome, il secondo è aggiunlivo. i: 
I Prenomi 7azre Cerro si adoperano col prenome ge- 
nerale Vw avanti, come: Un rare Eugenio rispose a tulti; 
-— Un ceRTO dottore promise di curare sl morbo: ma l’ul- 
timo ne può far di meno, ed ha il plurale CERI, che l'altro 
non ha, come: Ceari uomini parlano più di quello che 
meno sanno. | 
Il Prenome Quaze (c) serve al dubbio 0 all’interroga- 





no, Quali st sieno; e nella stessa guisa si trova disgiunto Quale che 
col plurale Qual: che, ma nel significato di Qualunque. 

(a) Si trova presso gli antichi anche /Vu//o nel medesimo signifi» 
calo, come: Era morto în quell’anno sl re d’ Ungheria, del quale 
non rimase nuLLO figliuolo ; ma oggi è da lasciarlo al verso, ov- 
vero è da adoperare cone aggiuntivo nel senso di inutile, non va- 
lido, come: Ogni ajuto era nuLLO ; — Il che non facendo, que. 
sia capitolazione fosse nuLIA. 

(6) Trovasi anche Parecchs al femminino, 

(c) La voce Quaze è di diversi usi, come si vedrà ne’ Viccnomi : 
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zione, come: Zo non so quare figliuolo abbia tanto amato 
sl padre; — Quar creatura è così ingrala verso il suo 
Creatore ? ; LA 

Tanto, Corano (a), Atguanto, ALtrETTANTO, Quan- 
to, Morro, Turro usati al plurale souo veramente Numerals 
indelerminati, come: Tanri agnelli; Morri soldati; Quan- 
ri cavalieri, ALTRETTANTI cavalli: ma al singolare espri- 
mono piultosto quantità, come: Tuyro pane, ALguanto vi- 
no, ALrrETTANTO cibo, e simili; o pure, ad indicar numero 
ovche nel singolare, hanno bisogno di congiungersi a nome. 
collettivo, come: Arquanra gente, Morro popolo, è simi- 
glianti. È da avvertire poi ,- in quanto al Prenome Turro, 
che-sia significando quantità al singolare, sia significando 
pumero iudeterminato al plurale, richiede la compagnia del 
prenome generale Zz, come: Turro il podere fu devastato; 
— Turris nemici furono sconfitti. 


* £ 


- 


Gr. Altri Prenomi diconsi Ordinalivi, perchè indicano un 
numero d’ordine, come Primo, SEconDO, TERZO, e va dicen- 
do; i quali se si allogano prima del Nome richiedonola com- 
pagnia del prenome generale Zz; onde dirassi: Car/o Ter- 
zo, o IL renzo Carlo. 


62. Diconsi infine Dimosirativi alcuni Prenomi, la cui 
significazione riesce precisa a far distinguere l'indicazione di 
un ebbietto: Quesro, Querto , Coresro, Sresso , MeDE- 
simo, Mio, Tuo, Suo, Nostro, Vosrro sono tutti di tal 
fatta; ma quanto all’uso hanno fra loro alcuna particolare 
differenza. 








ma oltre a ciò si avverta che può essere anche aggiuntivo, come di- 
cendosi : Bisogna conoscere quatre è la natura dell’uomo. 


(a) Tanto e Cotanto possono anche siguificare si grande, , cd al- 
por sono aggiuntivi, 
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I primi tre, Quastò, QueLto, ChrESTÒ, quando vi è re- 
lazione di luogo, si adoperano con questa norma: se l’ob- 
bietto ha relazione al luogo di chi parla, si usa Questo; se al 
luogo di colui a chi si parla , è da porre Coresro;e QueLtò 
poi, se a tutt'altro luogo diverso. Nel seguente esempio si 
scorgeranno tutte e tre le indicate distinzioni: Prendele Que- 
 sra chiave, e andate.a riporre coresto coltello în queLLO 
- armadio. E il Prenome Quesro al femminino singolare ha 
la proprietà di accorciarsi in st4 se si congiunge in una pa- 
rola con mane, sera, notte, onde si ha: stamane, STASera, 
stanotte. ° 

I Prenomi Sresso e MEDESIMO possono allogarsi o in- 
nanzi 0 ‘dopo il Nome, ma nel primo caso trasferiscono a sè 
il prenome // ch'è in compagnia del Nome; quindi si dirà: 
Il libro nepESsIMO, Il libro sresso, e Il mEDESIMO libro, 
Lo stesso libro. Anzi prendono l’appoggio di questo Pre- 
nome anche quando il Nome non l’abbia ; onde dicesi : Cice- 
rone stEsso , Cicerone mEDESINO, € Lo stesso Cicerone, 
Il urbesiMo Cicerone.. i z 

I cinque Prenomi Mro, Tuo, Svo, Nostro, Visco (a) 
diconsi pure Possessivi, dal perchè dinotano la diretta appar- 
tenenza di un qualche obbietto ad un altro obbietto al quale 
hanno relazione, come: Pietro ha perduto suo figliuolo in 
battaglia; ove si vede chiaro che il prenome suo fa cono- 
scere l'appartenenza dell’obbietto figliuolo all’obbietto Pie- 
tro. È da avvertire che i primi tre di questi Prenomi, 4/10, 
Tuo, Sco, non formano il plurale maschile secondo le re- 





(4) Loro non è da annoverare fra questi, derivando dal Viceno- 
‘me Ectr ; onde può dirsi egualmente: // zoro padre, e Il Padre di 
zoro. Il Prenome possessivo di terza persona è Suo tanto se si rife- 
risce a nome singolare quanto plurale; sicchè potrebbe dirsi: Z 7'e- 
deschi perderono tutte le sue artiglierie; e ce ne ha molti esempii 
ne’ buoni Scrittori, come si vedrà nella Sintassi. Per miglior suono 
si è supplito Zoro, ma non perciò questo può cambiar di natura. 


-_ 
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gole ordinarie; ed in luogo di Mi, Tui, Sui, fanno Mier, 
Tuor, Suor, Tutti e cinque poi ammettono talvolta la com- 
pagnia di un altro Prenome: ma sì di questo come di varii 
altri usi onde si adoperano tutti gli altri discorsi Prenomi, si 
avrà ragionamento pella Sintassi. 


Suwro. Gli Accidenti del Prenome sono gli stessi che quelli del 
Nome, Genere, Numeroe Caso. — Sono quattroledistinzioni di que- 
sta Parte secondaria del Discorso: diconsi alcuni Prenomi Generali, 
altri Prenomi Numerali, taluni Prenomiî Ordinativi,e Prenomi Di- 
mostrativi alcuni altri: i Numerali si suddividono in Delerminati e 
Indeterminati ; de Dimostrativi alcuni si dicono anche Possessici. 


CAPITOLO WI 


DEL VICENOME IN PARTICOLARE. 


Li 


Essendo il Vicenome (a) una parola messa in vece d’un 





(a) Nessuna par!e del Discorso è stata così malamente trattata da 
nostri Grammatici come questa. Essi dicono che l’uficio de’ Pronò- 
mt è di slare în luogo de’nomi già posti nel discorso, e che sareb- 
be noja ripetere ad ogni tratto; ma dimandiamo noi: se si comin- . 
ciasse un discorso con queste parole: CazunQue ama di viver lie- 
lo, scaccî dall’animo suo ogni smodato desiderio ; il Carunque, 
ch’ è un Pronomo, in luogo di qual nome starebbe già posto nel di- 
scorso ? Nè questo è tutto. Dopo aver data una simile definizione, si 
distinguono i Pronomi fra aggellivi e sostantivi, e diconsi aggettivi 
quelli che si accompagnano ad un nome, come guesro cavallo, 
queLLa mensa, ed altrettali. Or sé questi, che si annoverano fra i 
Pronomi, si accompagnano ad un nome, com'è che l’uficio de’ Pro- 
nomi è dî stare în luogo de’nomi già posti nel discorso, e che sa- 
rebbe noja ripetere ad ognt tratto ? Un mattaccino in commedia 
non potrebbe di proposito ragionar peggio, 
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Nome ( 22 ), deve avere con questo comuni gli Accidenti, 
che sono il Genere , il Numero e il Caso. E quanto a que-: 
st'ultimo , è da ricordare quello che fu-accennato nel nu- 
mero 36, che cioè un tale Accidente solo in alcuni Viceno- 
mi importa variazione di desinenza, la quale fa differire dal 
retto il caso obliquo. E ciò si verrà dichiarando nell’asse- 
gnare le diverse distinzioni di questa Parte Secondaria del 
Discorso. 


$ 1. Distinzioni del Vicenome. 


63. Primamente è da distinguere che alcuni Vicenomi sono 
adoperati in luogo di un Nome di persona in generale , altri 
in luogo di un Nome o. di cosa o di persona, ma che sia già 
espresso nel discorso. Dalla qual differenza poniamo la distin- 
zione di /icenomi assoluti e Vicenomi dipendenti. Ancora 
- è da distinguere che alcuni Vicenomi si-attribuiscono a cosa 
in generale, nè si riferiscono a nome alcuno espresso innan- 
zi, e questi noi appelleremo Zicenomi neulrali. Finalmente: 
vi sono alcune particelle che si sogliono adoperare in luogo | 
di Vicenomi, e perciò dall’uso al quale si fanno servire noi 
le appelleremo Particelle Ficenominali, Incominceremo dal 
trattare de’ Vicenomi Assoluti. | 


64. In cambio del suo Nome proprio, a qualunque per- 
sona che parli si dà l’appellazione di Zo, a qualunque pec- 
sona a cui sì parli si dà l’appellazione di 7: e se poi sono 
più le persone che parlano(o in nome di cui si parla).si usa 
il Vicenome /Voz; se sono più le persone a cui si parla, sì usa 


Vo: (a). 





(a) Non è retto il dire che Nos è il plurale di Zo, e Voi di Tu, 
come non sarebbe retto il dire s per esempio, che Z'utti o Molti è 
il plurale di Uno mail giusto è, che Zoe 7 per la loro signifir 
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I primi duc di questi Vicenomi Assoluti variano nel caso 
obliquo, ed Zo fa Mr, Tu fa TE, come: Tu non hai veduto 
mE; — Io farò a re quello che ru farai ame. Gli altri due, 
Noi e Vor, non mutano nel caso obliquo (a). _ 

65. I quattro surriferiti Vicenomi hanno una denotazione 
precisa , perchè strettameote s'appartengono a persona che 
o parli ovvero oda: ma parecchi poi ce u'ha di una denota- 
zione indeterminata, che suppliscono iudistintamente una 
‘terza persona. 4LrRI, Cuiungue, Cai, Carccnessia, Oaxu- 
mo, Quarceno (5), QuarcHEDUNO, sono di tal sorta. Ora 
ciascuno di essi equivale a un prenome accompagnato col 
nome persona; onde ALrri vale Altra persona, Ocvuxo 
° vale Ogni persona, Caiccaessia vale Qualsivoglia per- 
sona, esimili. Tutti questi Vicenomi si usano solamente al 
singolare, all’infaori di Ara: e Cai, de’ quali è da av- 
verlire alcuna cosa particolare. Il primo nel caso obliquo 
del singolare fa pure ALrro:; sicchè può indifferentemente 
‘ dirsi: Non togliete ad aLrri la fama; Bisogna rispettare 
la roba d'arrr1; e : Non togliete ad arrro: la fama; Bi- 
sogna rispettare la roba d’aLtRUI. Se noia che adoperando 
ALTRUI sì può risparmiare la preposizione a 0 di, e dive: Von 
togliete arrRvI la fama; Bisogna rispettare la roba 4L- 
7RUI: il che sarà più distintamente dichiarato nella Sintassi. 





cazione non hanno plurale, come per la stessa ragione non han- 
no singolare Nos e 7o:. Si avverta poi la distinzione posta in quanto 
a Noî, cioè, che si riferisce o a più persone che parlano, ‘0 @ più 
persone sn nome dî cui st parla; ed anzi questo secondo caso avviene 
il più sovente. 

(a) Di Mi, Ti, Cs, Vi, e simili, si discorrerà più innanzi, come 
particelle vicenominali. 

(5) Si trova alcun esempio di Qua/cuno accompagnato con Nome, 
cioè in qualità di Prenome, ma è meglio usare in sua vece A/cuno. 
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Il Vicenome Cai se è posto in modo interrogativo corrispon- 
de a Quale persona, come: Cai mi domanda ? cioè Quale 
persona mi domanda ? ma se nou vi è interrogazione, vale 
Quella persona la quale, come: Cai rispetta altrui, ri- 
spetta sè stesso, cioè Quella persona la quale rispetta ec. 
L’uno e l’altro poi si usano anche al plurale, come: Zo non 
so cui sieno; = ALrrI opinarono che si licenziassero gli 
ambasciadori. 


66. Possono diventar pure Vicenomi Assoluti parecchi di 
quei Prenomi che si trovano annoverati fra inumerali inde- 
terminati, e solo l’uso li fa tra loro differire. Essi sono: Azcu- 
no, Taruwo, Crascuno, CrascaeDuNO, Quarongue, Niuno, 
Nessuno, Veruno, Cerro, Tare, Torri, Mostri, Tanti, 
Quanti, Arquanri, Pareccai; e la differenza è, che es- 
sendo Prenomi devono accompagnarsi a Nome e indicare 
distintamente se si riferiscono a maschio o femmina , A cosa 
0 persona; ma essendo Vicenomi assoluti sono senza compa- 
guia di nome, si riferiscono sempre a persona, e indistinta- 
mente a maschio o femmina. Così in questo esempio: Viuwo 
può fare veruna cosa che noccia ad altri , si vede chiaro 
che Niuwo vuol dire Nessuna persona ( sia maschio sia fem- 
mina ) ed è Vicenome, e veruna, che si accompagna al no- 
me cosa, è Prenome (a). 

Di tutti questi Vicenomi Assoluli Azcuvo, Tuvwo e 





(a) Senza questa distinzionesi può spesso fallare traducendo d’una 
in altra lingua, perchè non in (utte le lingue si può trovare che una 
stessa parola possa servire a due diversi uficii , come non sarebbe, 
perc esempio, lo stesso adoperare in latino emo o Null/us, sempre 
the nell’ italiano si trova Niuno. E però il distinguere le parti del 
discorso non dalla loro forma, ma dall’uso diverso a che si fanno 
servire, è l’unica via di cansare infiniti errori ed apprender retta 
inente le lingue, — 


116 ETIMOLOGIA 


Cerro possono adoperarsi ugualmente nel numero del meno 

* e nel numero del più. Così: Azcuwo smenti la fama della 
morte di Corrado; — Atcuni negarono vilmente Iddio; — 
Taruno si oppose al partito della pace; — Tuatuni non 
vollero aderire a Federigo. Ma Certo adoperatoal singolare 
ha bisogno di accompagnarsi al prenome generale Vw (a); 
onde si dirà: Vw cerro venne fuori a contrastare le cose 
delle; — CERTI dissero che no. 

Pareccui, Torri, Morri, Arquanti, non si posso- 
no usare che nel numero del più; e gli altri selte, Cr4- 
scuno, CrascaepunOo, QuaLungue, INiuno, Nessuno, VE- 
rRuno, Tate si adoperano solamente al singolare (5); ma 
l’ultimo richiede la compagnia del prenome vw, come: Uy 
TALE (c) accettò la sfida. 


67. Diconsi Vicenomi dipendenti quelli i quali fanno le 
veci di un Nome già espresso avanti; e di essi alcuni si ri- 
feriscono a persona, altri no , e taluni poi si usano indiffe- 
rentemente. Cominciando a trattar de’ primi, diciamo che 
de’ Vicenomi dipendenti che si riferiscono unicamente a per- 
sona ce n’ha sette maschili, quattro femminili, ed uno di 

- tutti e due i generi. I sette maschili sono: £Gr1i, QueGtI, 
Corvi, Quesri, Cosror, Coresri, Coresroui; i quattro fem- 
minili sono: Ezz4, Correr, Cosrer, CoresreI; quello del- 
Puno e dell'altro genere è S&- i quali tutti verremo partita» 
mente esaminando. | 

Ecri (d) fa Ecriwo al plurale, Zur nel caso obliquo 





(a) Essendo prenome, può stare senza Vw, come già si è delto. © 

(5) Crascuno e Nessuno essendo Prenomi si trovano usati anche 
nel numero del più, come si è già notato. Quanto importa il sapet 
distinguere le parole dalla loro vera natura ed uficio che prestano! 

(c) In verso trovasi pure senza questo Prenome. 

(4) Si accorcia in Zée in E°, e questi accorciamenti si Irovano del 


Pa : 3 = 
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singolare, Zoro nel caso obliquo plurale, come si vedrà nei 
seguenti esempii: Carlo legge molti libri, ma non ne studia 
nessuno; perciò raLi trae poco profitto dalle sue letture; 
— Pietro vide me, io non vidi Lur; — Giannetto e Cec- 
chino sono fratelli, ma Eerino hanno una indole mollo di- 
versa; — La famiglia rinvenne i ladri, e menò Loro in 
una prigione, | dC 

Queer, Questi.e Coresri si usano al singolare sola- 
mente nel caso retto; nell’obliquo fanno Quarzo ) Quesro, 
Coresro: ma Corvi, Costui e Coresrur vanno parimente 
adoperati nel caso rellto e nell’obliquo. Questi ultimi mutano 
al plurale, e fanno -Cozoro, Costoro e Coresroro:i primi 
Ire possono servire all’uno e all’altro numero, se non che 
Qoreti al plurale può fare altresi Quelli o Quei (a). E que- 
slYultima voce trovasi anche al singolare, come: Que. rt- 
spose: To sono caduto in una fossa. Ma è da avvertire che 
quando QueGzi 0 Corvi è seguito da Ca£, equivale talvolta 
a Car Vicenome assoluto, come: QueGLI cHE non sa al- 
tendere alle cose sue, non può curar bene le altrui. 

Erz4, cheè il primo de’ quattro Vicenomi dipendenti 
femminili, fa Zzrewo al plurale, e nel easo obliquo singo- 
lare fa Zeri, nel caso obliquo plurale fa Zoro. Eccone gli 
esempii: Zsollta è morta: eLLA era una giovanelta leggia- 
dra, costumata e ricca de’ più bei pregi dell'animo: î geni- 
forî di LEI non possono in verun modo sostenere il dolore 
di così aspra sventura. — Dite alle vostre sorelle che se: 
ELLENO vengono a far compagnia a mia madre questa se- 
ra, conducano con ‘Loro anche Emilia. 





pari usati al plurale, ma oggi è meglio di adoperarli solamente nel 
numero del meno. | 

(a) Ciò che si è detto de’ Prenomi Questo, Quello e Cotesto per 
la relazione di luogo, si può attribuire anche a’ Vicenomif Quegli, 
Quests e Cotesti: Costui e Cotestui poi valgono il medesimo che Co- 
testi, e Colus di Quegli. 3 
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Gli altri tre Vicenomi dipendenti femminili, Cozer, Co- 
stEI, CorestEI, sono parimente del caso retto e dell’obliquo: 
i loro plurali sono i medesimi che quelli de’ mascolini, cioè 
Cororo, Costoro, Coresroro. 


‘68. I Vicenomi dipendenti che non possono riferirsi a per- 
sona sono Quesro, QueLLo, Coresro, quando sono adoperati 
nel caso retto mascolino ; altrimenti possono riferirsi così a 
persona come a cosa. Per esempio: //0 ricevuto s/ danaro, e 
spero che queLLo possa bastare (ove si potea parimente dir 
questo): quel Vicenomeè beneusato nel caso retto, perchè non 
si riferisce a persona. Zedi il padre di questo, e vedi l'avo 
disse il Petrarca , riferendo questo a persona , ma lo ado- 
però nel caso obliquo. E i loro femminini Qresra, Quercia, 
Coresra sì nel caso retto come nell’obliquo si attribuiscono 
a nome e di cosa e di persona.. 


69. I Vicenomi dipendenti che possona stare in luogo sì 
d'un nome di persona e sì d’ua nome di cosa sono quese che 
qui appresso esamineremo. i 

Esso ed Essa, che sono il medesimo che EG: ed E, 
differiscono in questo, che gli ultimi, corse abbiamo veduto, 
si appartengono a nomi di persona, là ove i primi possono 
.usarsi indilferentemente per cose o per persone. Vidi Luigi, 
e il padre di esso; — Rendimi le storie di Livio, se esse 
| più a te non fanno bisogno: ove si vede che la pria volta 
| è usato per persona, l’altra per cosa (a). 

Questo Vicenome dopo i verbi copulativi Essere, Pa- 
‘ rere, Sembrare prende un 2 innanzi e fa Desso yed allora” 


significa Quello stesso, Quel proprio, onde dicesi anche Vi- 





(a) Nella Sintassi si tratterà di Esso, Egli cd altre parole che 
possono esser usale come pléonasmi , parole che tolte non farebbero 
. mancanza , ma slandovi aggiungono ornamento e grazia al discorso, 
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cenome asseveralivo. Eccone gli esempii: Tu non mi par 
pESSO; — (Questi è presso, e non favella; — Ella non mi 
sembra più pressa; — Messer Torello cominciò a guardare, 
e vide quelle robe che al Saladino aveva la sua donna do- 
nate, ma non estimò dover poler essere che pESSE fossero. 

Adu80, AusEeDUE, AuEnDIE, de quali abbiamo di già 
parlato come Prenomi numerali , possono altresì esser Vi- 

“cenomi dipendenti e riferirsi tanto a persona quanto a cosa. 
Eccone un esempio: Roberto e Vittorio vennero al campo 
nemico come ambasciadori : ma. il re fece imprigionare 
A4MENDUE. Si trova pure Z.vrra4msi nel medesimo significato: 
Siccome quando ENnTR4HBI ( il marito ela moglie ) Sanno 
volo d’osserrar castitade (a). 

Uno ed Ayrro accompagnati col prenome Zr ( che si 
cambia in ZL’ per la vocale che segue ) valgono il medesimo . 
che Ambo , Ambedue, Amendue , ed anche a persona e a - 
cosà possono aver relazione, come: Aurelio ha due fratel: 
li: l'uno e l'aLtro studiano la medicina; — Sono due i poe- 
mi di Omero : devi leggere L'uno e 2arrro. Ma se si usano 
con qualche congiunzione che serve a distinguere , o aliri- 
menti sono fra loro separati, siguilicano questo e quello , 0 
il primo e sl secando, come: Zo due soli cavalli: prendi 
L'uno 0 L’aLTRO,CiIOè questo o quello; — Sono venuti Giulio 
e Benedetto a prender commialo: r'ono partiva per Roma, 

. L’agtRO per Marsiglia; ove L'uno si riferisce a Giulio, ch'è 

sl primo, L’aLtRO a Benedetto, ch'è #/ secondo. Solo in que- 
ste due significazioni si può adoperare al plurale Yxo, che 

di per sè è affatto singolare. Eccone gli esempii : 4 chi piac- 

ciono le scene triste , e a chi le affettuose; a parecchi rx 

UNE € LE ALTRE; — Immaginai di voler fare siccome fe- 





(a) Forse non si trova mai usato se non riferito a persona. Seguito 
dal Vicenome Nor, può aver la forza di Prenome, come nel seguente 
esempio del Firenzuola: Voglio che anTRANBI NOI ci ridiamo di 
costut, 


Lasi 
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cero î Saguntini o gli Abidei, cri unt tementi Annibale 
Cartaginese, GLI ALTRI Filippo Macedonico. > 

70. De’ Vicenomi dipendenti alcuni possono distinguersi 
con l’appellazione di relativi, per la ragione che fia appresso 
manifesta. 

Quate usato col prenome Zr innanzi è il prino Ziceno- 
me dipendenle relativo , e si attribuisce tanto a' persona che 
a cosa, come: Zi mando il danaro, IL quatre mi lasciò vo- 
stro fralello nel partire; — Gli uomini, 1 quari non san- 
no soffrire, vivono più infelici. Nel caso obliquo può fare 
anche Cur, ed allora perde la compagnia del prenome iz, 
e vale sì per il singolare come per il plurale, come: Anto- 
‘nio, a cur miraccomandasti, è morto, cioè al quale; — 
Le giovani , di cui li ho parlato, sono mie sorelle , cioè 
delle quali; — Publio, la malvagità pi cui è a tulli nota, 
ha ottenuto un carico molto riguardevole, cioè del quale. 
Io quesultimo esempio si può anche trasferire avanti al no- 
me malvagità il vicenome cui, ma senza la preposizione di, 
dicendo: la cui malvagitàec. Auche la preposizione a si può 
tacere innanzi a cui, onde si può dire egualmente: L'uomo 
a cur fate del bene, è vostro nemico, e: L'uomo, coi fate 
del bene, ec. AI plurale si può fare il medesimo, perchè, co- 
me abbiamo detto, Cur è dell'uno e l’altro numero. Ma di que- 
sli usi sarà più distesamente detto altrove. A 

In luogo del Vicenome ZL guaze si può usare Cze senza 
il prenome , anche in tutti e due i numeri, come: // libro, 
iL quare mi avele dato, ho tutto letto ; ove si può anche 
dire: Z/ libro , car ec. Jo non comprendo le cose, LE quaLi 
mi avete scritto: ovvero le cose, car ec. Ma essendovi pre- 
posizione avanti, se il nome al quale si riferisce il Viceno- 
me è di persona, bisogna usare assolutamente cui; se è 
di cosa, può adoperarsi e cur e car indifferentemente. Ec- 
cone gli esempii: L'uomo , DEL QUALE ragionammo jerî, è 
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partito stamane ; ove si potrebbe anche dire DI cur, ma non 
già pi caE.Al contrario dicendosi: Za causa, DELLA QUALE 
ragionammno gerî; è stata vinta; si può ugualmente dire; 
la causa pi cui ec., e la causa pi car ec, Ma quando il 
nome è di persona, si può anche usare caz in iscambio di 
CUI, purchè sia preceduto da preposizione, come: Aurelio, 
- aczi mi avete raccomandato , non ha voluto ricevere le” 
vostre lettere. 

Auche Vicenome iron relativo è Sé, il duale è. 
dell’uno e l’altro numero, ma non si adopera altrimenti che,in 
caso obliquo (a). Vediamone gli esempii: Nessun uomo odia 
sè medesimo; — Ciascuno ama sì più che altri; — Clelia 
è vaga di sé; — Le donne, che studiano troppo di ador- 
nar sì stesse, mostrano di non aver alcun ornamento pro- 
prio; — I Romani col vincer altrui perderono sè stessi; 
— Fa oltraggio a sì chiunque disprezza il suo simile. Ne’ 
quali esempii si osserva che qualunque sia il numero od an- 
che il genere del nome, il vicenome relativo Sé è sempre ill 
sedesimo senza alcuna alterazione, ma non altro-clie a no- 
mi 0 vicenomi di persona è riferito (5). > 

Quare e Cui usati ripetutamente acquistano una signi- 
ficazione tutta propria, che li fa divenir Vicenomi dipendeoti 


n; 





(a) Come Me rappresenta l'identità di Zo, Te di Zu ne’casi obli- 
qui; Sé, il quale non ha caso retto, rappresenta l'identità di ogni 
Nome o Vicenome di persona, ed è perciò dipendente. Eccone l’ap- 
plicazione : Zo amo mE stesso; Tu ami re slesso; Prerro ama sì . 
stesso; Crascuno ama sÈ stesso; EcLr uma sÈ slesso; SU4II 
amano sÈ stesst. 

(5) Sè lo abbiamo annoverato fra i Vie:nomi che si riferiscono 
a persona; ma nonpertanto si trova riferito alcuna volta a cosa. Que- 
sta eccezione dipende da una maniera particolare-di usarlo, di che 
si ragionerà nella Sintassi ; ove si vedrà pure che &zz4, Loro, Lur 
in alcuni usi possono anche a cosa aver relazione. 

INST. GR. VOL, I. 16 
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relativi, come: De' Fedeschi quare restò prigioniero e qua- 
LE-ucciso; 0 pure: cui restò prigioniero e cui ucciso. Ma 
il secondo è da riferir solo a persona, il primo può essere 
usato indifferentemente; e tutti due poi possono adoperarsi 
ugualmente al singolare come al plurale. A' quali due Vice» 
nomi dipendenti relativi si può anche dare l’appellazione di 
partitivi dalla qualità della significazione che essi hanno. . 

Bisogna diligentemente avvertire una particolarità, la 
quale fa distinguere dagli altri Zicenomi dipendenti quelli 
che abbiamo nominati relativi. Ad un Vicenome dipendente 
si può ordinariamente sostituire il nome dal quale dipende; 
ima quando il Vicenome dipendente è relalivo, questo scam- 
bio non può affatto aver luogo. Chiariamolo con qualche 
esempio. Dicendo: Zo conosco Pietro, ma non conosco il 
padre di Lui; al Vicenome zu. posso surrogare il nome Pie- 
fro; ma dicendo: Pietro ama sè più che altrî, non pos- 
so al Vicenome dipendente relalivo s£ sostituire il nome Pie- 
tro; e così del pari dicendo: Z7incenzo, 1L quare tu mal- 
tratti, è mio fratello, al Vicenome dipendente relativo 17 
QUALE non può esser sostituito il nome /incenzo. 


71. Veniamo ora a dire de’ Zicenomi Neutrali, cioè di 
quelli che non si riferiscono a nome alcuno espresso innanzi, e 
significano cosa indistintamente, Ora siccome abbiamo detto 
de’ Vicenomi Assoluti, che essi si risolvono con un Prenome 
in compagnia del Nome persona ; così diciamo de’ Vicenomi 
Neutrali, che essi si risolvono, con un Prenome in compa- 
guia del Nome cosa. Tali Vicenomi sono: Querzo, QuesTo, 
Coresro, Crò, Nienre, Nurra, ALtro, Cure, QuaLe, Cuec- 
cuessiA, Turro, Motro, Sresso, MepEsiMmo, Uno in com- 
pagnia o corrispondenza di Az7x0; de’ quali è bene discor- 
rere partitamente. 

Querto vele Quella cosa; Questo vale Questa cosa ; 
Coresro è il medesimo che Colesta cosa; e in iscambio di 
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ciascuno di questi tre si può adoperare Ciò (0) , che vale 
Quella, Questa, Cotesta cosa. 

Niente e Nucra (5) valgono suda Nessuna cosa, 
come: MientE nuote tanto all'uomo quanto il troppo amor 
di sè stesso; — NuLLa sodisfa a chi smodatamente deside- 
ra; nei quali esempii si può.a MewrE e Nuzza sostituire Nes- 
suna cosa, | dee. 

| Arrtro equivale ad Altra cosa, come: Aurro 07 chieg- 
90, ciaè altra cosa non chieggo. Ma col prenome generale 
innanzi vale lo stesso che 2/ rizianente, il restante, come: 
Sopra gli omeri avea sol due grand’ali di color mille , 
tutto L’aLrRO ignudo; cioè tutto il resto del corpo. - 

Cure Quae valgono Quale cosa, ma in differente uso. 
Cue avvenne? è lo stesso che Qual cosa avvenne? — Io vi 
manifesterò car penso delvostro affare,cioè quale cosapen- 
so ec. Ma Quare si adopera solo nel significato.di elezione. 
fra più-cose, come: Dicendogli, quare volesse: 0 subito re- 
stituire tl suo porco, 0 che egli andasse al rettore; cioè 
guale cosa delle due. — E anche t’annunzio, che tu elegga 
quae tuvogli: o uno di in purgatorio , o sette di pene in 
questo mondo. Ma una proprietà ha Cus come Vicenome 
neutrale che noo ha Quazr, ed è, che può talvolta pren- 
dere innanzi a sè il prenome generale /r, come: Giulio. 





(a) Crò servi presso gli antichi in cambio di Questo, Quello, Co- * 
festo, in tutti generi e numeri, c sì riferendo a cosa come a perso- 
na. Ne citiamo alcuni esempii: Difendendo quegli che se gli era- 
no gittait in grembo: ciò fu Cornelio Balbo; — Furo eletti quat- 
tro capitani, .., e CIÒ furo; == Olto cose sono che danno ma- 
teria a questo peccato ; ciò sono ec.j;— Credere dobbiamo Pa- 
dre , Figliuolo e Spirito Santo ,- ciò è uno Iddio. Ma nella Sin- 
tassi ci verrà in concio di dire alcuna cosa intorno a simiglianli usi 
del Vicenome Crò. 

(5) Nienre è come dire Non ente, e Nrrta viene dal prenome 
anticato /Vu/lo significante Nessuno, 
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sgridò amaramente la sorella: peL cut ebbe forte dolore 
Giannozzo ; ove si potrebbe del pari usare pi cre senza il 
prenome, ch'è compreso nella preposizione. Ma nella Sin- 
tassi sarà più chiaramente di questi usi fatto parola. 

Curccuessia corrisponde a Qualunque, Qualsivoglia 
cosa, come: Datemi curccuessia a mangiare; — Ottavio 
non si cura dî CHECCHESSIA. 

Torro e Morro, per la loro stessa indicazione, si risol- 
vono col plurale, onde valgono Tutte Ze cose, Molte cose; 
se nou che il primo può anche risolversi col singolare accom- 
pagnandosi al prenome Oyni,. chè Ogni cosa e Tutte le cose 
sono il medesimo. Zo non desidero motro, cioè molte cose; 
— Il tempo distrugge turto, cioè tutte le cose, od ogni. 
cosa. | 

Sresso e.MepEsIMo come Vicenomi neutrali hanno bi- 
sogno della compagnia del prenome generale, come: Se 4n- 
tonio partirà, io farò Lo stesso ; — Io farò iL mEDESIMO 
‘che farele voi ; cioè Za stessa cosa, la medesima cosa. 

Anche Uwo in compagnia o corrispondenza di Arrro 
può esser Vicenome neutrale, ed allora hanno bisogno amen- 
due della compagnia del prenome generale, come si è detto 
di Sresso e Mepesimo. Ne' due seguenti esempii si vedrà 
quando sono in compagnia e quando in corrispondenza, si- 
guificando sempre luna cosa e l’altra cosa: — Eugenio 
parla molto, ed è tenace della sua opinionev r'uno e L'AL- 
TRO sconviene alla sua età; — l'uggite l’ozio, e fuggite 
le ardenti passioni: L'uno fa intorpidire il corpo e lo spi- 
vilo; astro toglie ogni signoria alla ragione e rende agi-. 
tato l'animo. —. | a 

Altri modi pur vi sono che si possono attribuire a que- 
sta specie di Vicenomi neutrali, come Uy cerro cae, Que- 
sro soro, IL mio, IL tuo, e simili: ma abbisognando di una 
più distinta dichiarazione riguardo agli usi onde si adopera- 
no, sc ne tratterà nella Sintassi, ove degli usi delle parole 
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è da fare apposito ragionamento. Però sénza qui dire altro 
de Vicenomi neutrali, della cui natura dalle cose dette si co- 
nosce a bastanza, ci facciamo ora a discorrere delle Parti- 
celle Vicenominali. 


72. Sono tredici le.particelle che si adoperano in iscambio 
di qualche Vicenome, © per lo più sogliono supplire altresi 
a qualche preposizione che a quello si accompagna: se-non 
che alcune possono servire insieme a più usi diversi. Parle- 
remo qui seguitamente di cinque , perchè ad un simigliante 
ufizio sono tutte deputate. Esse sono: Mz, Tr, Sr, Cr, 71. 
La prima, cioè Mz, si usa in luogo di Me, ovvero 4 we, 
come: Tu non mi ami, cioè non ami mE; — Pietro mi ha 
scritto, cioè ha scritto 4 me. La seconda, ch'è Tr, è in 
cambio di 72,0 4 re, come: Zo rr prego, cioè prego rE; 
= To ti impongo , cioè impongo 4 re. La terza, cioè Sr, 
vale Sè 0 4 sÈ, come: Chi st ammazza, pecca, cioè am- 
mazza sÈ; — Chi st toglie la vita, è senzaragione, cioè. 
foglie 4 sì, La quarta, ch'è Cr, vale Nor 0 A wor, come: 
Al caldo ci debilita, cioò debilita vor; La morte di G iulio 
ci ha arrecato gran dolore, cioè ha arrecato 4 wor. L’ul- 
tima, ch'è 71, sta in luogo di Zor 0 A ro:, come Zo ri ho 
scritto due lettere, cioè ho scritto 4 vor; — Francesco ri 
saluta, cioè saluta vor. Queste stesse cinque particelle Vi- 
cenominali sono quelle che si accompagnano a’ Verbi Neu- 
tri Passivi, come già si è veduto, dicendosi: Zo mi a/}liggo, 
Tu ri affliggi, e così seguitando; ma esse nel servire a que- 
sl'uso acquistano una forza particolare, di cui si avrà ragio- 
ne nella Sintassi, i 
“© In cambio di Zur e Zez, casi obliqui di Eazz e di £z£4, 
si adopera Zo ( 0 ZL) e L4, come: Se verrà Giulio, 10 Lo 
riceverò (0 IL (a) riceverò ) con tulta cortesia, cioè rice- 





(a) Innanzi a consonante si usa zo e 7z indistintamente, zo innanzi 
a vocale: z7 e GZI poi si usano indifferentemente.. 
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verò Lur; — Emilia non sa che LE aconviene il (roppo fa- 
rellare , cioè sconviene 4 LEI. In luogo poi di Zoro, ch'è 
caso obliquo plurale si di Eczi come di Zzz4, si adopera Za 
o Gri per il mascolino, e Z£ per il femminino. Eccone gli 
esempii: o scritto a’ vostri fratelli, che io Li(0 GLI) 
aspellerò a Milano; — Avendo inconirato le vostre cugi- 
ne, Le ho condotte meco alla passeggiata ; cioè aspetterò 
Loro, ho condolte Loro. 

Queste particelle Vicenominali Zo o ZL, Za, Lio Grr, 
LE, che abbiamo LestBgedulo poter supplire Zur, ZE,, Loro, 
che sono Vicenomi da riferirsi a persona, possono altresì 
supplire Quezco, Querta, Quetti, QueLLe, Questo, Que- 
stA, QuestE, Questi adoperati in easo obliquo, i quali ri- 
ferisconsi eziandio a cosa (a). Eccone alcuno esempio: Quar- 
do avrete ricevuti i libri che aspettate da Lione, Li man- 
derete a mio zio, chè io debbo partire fra due giorni per 
Londra, nè ritornerò molto presto ; cioè manderete queLtI. 

Il Vicenome Zur accompagnato con la preposizione 4 
è supplito dalia particella Vicenomale Gs; e Ze poi suppli- 
sce al Vicenome Zer preceduta dalla medesima preposizio- 
ne, come: Sono stato a veder Alfonso, e GLI ho recato 1 vo- 





(a) Di prima fronte può parere oziosa questa distinzione, ma non 
è; anzi il non farla potrebbe esser cagione di molti falli. I Grammatici 
pongono indistintamente Zo e Zr lo stesso che Zur, Zr e Gir lo 
stesso che Zoro al mascolino , Ze lo stesso che Zoro al femminino, 
Gzi lo stesso che A zur, Le lo stesso che 4 ze; mq basta qualche 
esempio per chiarir questo errore. Se io dicessi : Z/o lello la vostra 
leltera, e LA trovo scritta con molta eleganza , la particella vi- 
cenominale ze starebbe in luogo di ze7? Volendo nell'allegato esem- 
pio far uso di un Vicenome, devesi dire trovo queLza scritta con 
molta eleganza, e non già trovo LEI scritta con molta eleganza. 
E più appresso si vedrà la differenza dell’usare le particelle viceno- 
minali in cambio di essi Vicenomi accompagnati con la preposizione 
4; che non sono affalto le stesse per persona e per cosa, 
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stri saluti, cioè A LUI; — Dite alla Giulia che suo fratello 
xe invierà una bella stoffa di Livorno, cioè 4 ret. Ma se 
questa preposizione precede Zoro, ch'è plurale di amendue 
i Vicenomi, non si può far uso di particella vicenominale, e 
solo puossi tacere la preposizione, come: Soccorrele î pove- 
ri, dando Loro î mezzi di procacciarsi la-vita con la Sa- 
fica, cioè 4 LORO (a). i 

Sé la preposizione 4 sta innanzi a Vicenomi Quezzo, 
Questo , Esso riferiti a cosa, si supplisce con la particella 
vicenominale Cr.o 77; come: Mo letto il vostro Discorso 
in lode della stampa; ma mi piacerebbe che ci aggiunge- 
ste alcuna cosa intorno a' danni che pur ne ha arrecati ; 
cioè 4 guELLO, 0 4D Esso. Anche usati al plurale questi Vi- 
cenomi possono esser sostituiti da quelle particelle, come: 
Ho ricevuto cento scudi per conto vostro dal Finali di Ro- 
ma: vi ho aggiunti gli altri sessanta ehe io debbo a vostro 
fratello, e ho consegnata l’intera somma al comune amico 
| Egidio che parte per cotesti luoghi; ove la particella 71 è 
in luogo di 4 QueLLI , 4 questi , 0 40 Ess1. E con le mede- 
sime particelle si possono sostituire glistessi Vicenomi.accome 
pagnati con la preposizione 1w, e sì al singolare come al plu- 
rale: Leggete il Poema della Divina Commedia, e ci tro- 
verete cose maravigliose, cioè IN Esso, 1v gueLLo ; — Ho 
esaminato î vostri versi , ecI ho rinvenute alcune scorre- 
zioni che ho notate al margine, cioè 1N quesri, 1N QueLLI, 
IN ESSI. > 

In luogo degli stessi Vicenomi accompagnati con la pre- 
posizione Di, o Da, si può usare la particella vicenominale 
IVE, la quale corrisponde perciò a DI QUELLO, DI Esso, DI 
QUESTO, D4 QUELLO, DA QUESTO, DA Es50, tanto riferiti a per- 





(a) Di questo sarà nuovamente trattato nella Sintassi, ove diremo 
pure le norme di usare essi Vicenomi quando sono accompagnati con 
la preposizione Dr. 


A 
Lal 
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sona quanto a coga, e si adoperati nel singolare come nel 
plurale. Eccone gli esempii: Ze donne mi davan si poco sa- 
laro, che io non nE poteva appena pur pagare i ealzari; 
— Io accettato il vostro regalo, e nE farò parte ad Erri. 
gos — Quei cavalli sono belli e brioei, e nE è pur dellissi- 
mo il manto; = Sono lodevoli le storie del Guicciardini, 
ma NE è difetluoso in molte parti lo stile (a). E siccome 
il Vicenome Neutrale Ciò può stare in cambio di Querzo 
e di QuesrTo, come si è già notato ;- s'intende che la parti- 
cella -vicenominale /Ve può anche supplire a DI CIÒ 0 DA 
ciò. Finalmente a un altro uso puòsupplire questa particella, 
ed è di fare le veci di Noro 4 wnor, maè mestieri di bello 
accorgimento a saperlo adoperare. Eccone qualche esempio: 
Il mandarlo fuori di casa nostra così infermo, nE sarebbe 
gran biasimo, cioè 4 N01; — La tua mala vita nE ha con- 
dotti in così misero stato , cioè ha condotti nor. 

Il Vicenome dipendente relativo Zr quaze preceduto 
dalle preposizioni Dr, Di, Cow, PER, viene supplito dalla 
particella OwDE, sì riferendo a persona come a cosa, tanto 
nel numero singolare quanto nel plurale. Vediamone alcun 
esempio: oi, ch'ascollate il suono di quei sospiri, oNDE 
to nudrira il cuore , cioè DE quaLi, 0 co’ quari; — Essi 
fanno ritratto da quello , ovpE nati sono , cioè DAL quare; 
— (Questa è la ragione, onDbE son venuto a domandar di 

voi, cioè reR LA quae; — Î libri onDvE mi avele richiesto, 
vi saranno subito mandati, cioè pe guati. Talvolta la pre- 
posizione Da vi si trova espressa, come in Dante: Esser 





(a) Il Biagioli, seguito da alcun altro, fa una sotlile distinzione in 
quanto al modo di adoperare il we, e vuole che si debba usarlo solo 
quando si riferisce al tutto e non già a una parte dell’obbietto espres- 
so dal Nome. La sua osservazione è per avventura esalta, se si ri- 
guarda l’uso degli autori del trecento; ma trovandosi pure altrimenti 
adoperato da’ più purgati cd eleganti scrittori del cinquecento, non 
sarà mai gran fallo l’errare con que.ti. 


- 
Lund -_ 
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conviene ‘un lermine p4 onpe Lo suo contrario più pas- 
sar non lassi, cioè par guare. E così trovasi Downz, che 
quantunque composto di D4 e di-ovpe, si usa non pertanto» 
quasi in tutt'i medesimi sigaificati che il semplice Ovor. 
Nel seguente esempio del Cavalca:. Zn tutto era uno spec- 
chio de' suoi compagni del monasterio, ponpe era monacos: 
la particella pompe non è in luogo di sur quatre, madi 
DEL quae, cioè fa le veci del semplice One (a). In fine 
Oxpe e DonpE si possono indistintamente usare in luogo di 
Cux ,.Vicenome Neutrale, preceduto dalle medesime pre- 
posizioni sopra riferite ,, corrispoudendo a DI CEE; D4 CHE, 
PER CHE ) CON CHE, DEL CHE, DAL CHE, PER IL CHE. Ne ri- 
feriamo qualche esempio: / Guelfi, spauriti , fuggironsi 
tutti ; DonDE avvenne ec., ove polrebbe stare parimente pr 
ÒHE, DA CHE, DAL CHB, DEL CHE, PERCHE, PER IL CHE }.— 
dl terzo mî chiede, e richiedemi il debito,e to non ho onbE: 
possa soddisfare ; nel quale esempio del Cavalca omne fà 
le veci di con CEE O DI CHEj — Assai m'amasti, ed avesti 
ben onpE; nel qual verso di Dante sta in luogo di zx ca 
o DI CHE; — To non so onpe ti duoli, cioè DI cHE 0 PER 
CHE. | 


73. Sono queste tutte le particelle Vicenominali di cui si 
aveva a tratlare: ora qui aggiungiamo alcuna eccezione par- 
ticolare di qualcuna di esse, e le alterazioni a cui altre pos- 
sono andar suggette. Da tutto il già discorso è facile racco- 
gliere che le particelle Vicenominali si usano sempre in luogo 
di Vicenomi adoperati in caso obliquo; ma le due particelle 
La e Lx possono altresi venir usate per Zzz4 ed Ezrzwo, 
QueLLa e QueLLe, Essa ed Esse, Quesra e Quesre nel 





(a) Di Onpa e Dowba usati come Avverbii si ragionerà in afro 
luogo, ove anche altre particelle qui poste come vicenominali si tro- 
verà che possono servire come Avverbii. 1 
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caso relto, come: Gi chiedeva sempre qualche cosellina 
. come La sapeva che egli andasse a città; nel‘qual esempio 
- del Firenzuola z4 sta in vece di ELL‘ ; — Za qual sepoltura 
degli umani corpi, se La sarà negata alli Cristiani non 
nuoce, nè toglie lor nulla; ove L4 è in luogo di queLzA, 0 
ESss4, perchè si riferisce a cosa; — Mangia di queste pe- 
sche: ve’ come LE son grandi e malure, cioè QUELLE 0 ESSE. 
Ma aciò fare è mestieri di molta discrezione, e sia qui detto 
solo perchè se ne abbia conoscenza. 


74. Un'altra eccezione soffre azz quando è seguita da un'al- 
tra particella vicenominale, ed è che mediante una e si con- 
giunge in una sola parola con l'altra particella che segue ; 
onde da Gzi e Ne sì ha GzienE, da GLi e Lo si ha GLiELO, 
e simiglianti (a). Eccone alcuno esempio: 7 danarsi non ms 
ebber luogo (8) , e perciò i0 gli recai qui di presente alla 
donna tua , e sì airLE diede, cioè diedi quelli a lei; — 
Giunto Ipocras , trovando la madre morta, orienE dolse 
duramente, cioè dolse a lui di ciò. Ne'quali esempii sarebbe 
slalo sconcio l’usare distintamente aL: ce e GzI WE. Anzi per 
dolcezza di suono quando la particella vicenominale ZE cor- 
risponde ad 4 LEI ed è pure seguita da altra particella vice- 
nominale, si muta altresiin Gzze sicongiunge al modo mede- 
simo con la particella che segue; onde dal solo senso si può 
cavare se Gzircr, GLieLa, GLirLo, GLIENE e simili si ri- 
feriscono a maschio o a femmina. Così in questo esempio del 
Passavanti: Za quale ( mente ) dolendosi aLiENE giova, e 
dilettasi di dolersene, s' intende che è usato nel femminino 
perchè si riferisce a mente (c). 


(a) Si trova anche separatamente Glie /o, Glie ne e sinili , ma 
la giunta della e è sempre necessaria. 

(5) In questo esempio del Boccaccio aver /uogo vale far di biso- 
gno , servtre, o simile. ; 

(c) Negli scrittori del trecento c del cinquecento si trova spesso 


1 


* 
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Le cinque particelle poi Mr, Tr, St, Cr, Zi, se sono 
Fe da qualche altra particella , cambiano l’, in £; come: 
È partito tuo fratello, e non'me lo hai fatto sapere ; ma 
se l’altra particella si mette innanzi, allora questo cambia- 
mento non segue; sicchè nell’allegato esempio si può anche 
dire: e fu non lo mi hai fatto sapere. 
Quando si accompagnano insieme due particelle vi vice» 
nominali, di cui la seconda sia zo, si può troncare a questa 
l’ultima lettera e formarne una parola sola, come Mez, Mew, 
Tec, Tex (a), e va dicendo. In questo verso di-Danle: 
Ancor men duol, purch'io me ne-rimembri, si trovano due 
stesse particelle una volta congiunte ed una distinte. 7ro- 
valo il morto , seL recò su le spalle, cioè se Lo, o LO SI 
recò ec. 


75. Rispetto poi a tutte le particelle Vicenominali ( ec- 
cetto ovpE) è da osservare che negli esempii, da noi a bello 
studio trascelli, si veggono poste sempre innanzi ai verbi: ma 
da ciò non è da inferire che non si possano usare altrimenti; 
sì bene è da fare alcuna avvertenza per poterle in diverso 
modo adoperare. Se dunque si vuol porre alcuna di esse par- 
ticelle dopo il verbo, allora è da congiungerla col verbo 
stesso ir una parola’, come: Alessio scrivemi da Torino, 
che ec.; e così anche se son due, come: Se %ai il Firen- 
zuola, mandamzto. Se poi la voce del verbo è monosillaba, 
o termina con accento, allora si raddoppia la consonante 
della particella vicenominale; onde si dirà: Yazzo, Diewsi, 





GLreLe indistintamente, facendo valere la prima parte di questa pa- 

rola composta Gzre tanto per: Gli quanto per Le, e la seconda parle 

LE per Lo; La, Le, Li, Ne; e allo stesso modo sì trova, ma più ra- 
ramente, Grene, Il che è bene di conoscere. 

| (4) Si sogliono scrivere anche in quest'altra maniera: 7 n, Se’l, 

e simili, 
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Amorri, Reconna, Daraumeto, Donorte, Recosseto in 
luogo di Mi diè, V1 amò, Nx recò, Me Lo darà, Le donò, 
Sk Lo recò, ed altrettali. Solo Gzs resta inalterabile, come: 
Recoari, DonicLizLa. 


76. Ma vi sono tre casi in cui non si può la particella vi- 
cemominale ( sia semplice sia composta ) mettere innanzi al 
verbo; cioè se la voce di esso verbo è 0 infizifo, 0 gerundio, 

o participio, con | questa particolarità, che se è infinito si 
dee togliere ad esso l’ultima lettera. Eccone gli esempii:-Y'0- 
glio dirri alcune cose; — Entrò nella camera, e trovatorò 
dormente il trafisse; — Arrigo, pregandoerienE la sua 
donna, lasciò la vita allo sleale famigliare. Pure se o al- 
l’iufinito o al gerundio precede la negazione /Vow o IVé, si 
può la particella vicenominale allogare anche innanzi, come: 
Non mi negare, Nè Lo vedendo , e simili. 


E non altro occorre dire intorno alle particelle viceno- 
minali, che sono una specie di parole che importa bene di 
studiare , perchè sono le meno agevoli a ben discernere e 
soperle adoperare. 

Sunro. Il Vicenome ha gli stessi Accidenti che il Nome, cicè 
Genere, Numero e Caso. — La prima distinzione de’ Vicenumi è 
in Assoluti e Dipendenti: e di questi ultimi alcuni si possono dir Re- 
lativi. — Sono pure da distinguere alcuni Vicenomi, i quali perchè 
si attribuiscono indistintamente a cosa, si addomandano Neutrali.— 
Finalmente"si dicono Particelle Vicenominali alcune parole che si 
adoperano in cambio di qualche Vicenome. 


RASOI. 
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CAPITOLO VII, 


DELL'AVVERBIO ]N PARTICOLARE, 


. Siccome è stato detto-(23), l’Avverbio è una parte se- 
condaria del Discorso che serve a modificare o la significa- 
‘zione dell’Aggiuntivo o quella del Verbo. Nè ciò ha bisogno 
di una più larga dichiarazione: ma quello che importa bene 
di avvertire si è che ‘parecchi Avverbi sono da riguardare 
come modi ellittici, cioè comprensivi di più altre parole, nelle 
quali si possono agevolmente risolvere: e questo amano a mano 
‘verrà pienamente chiarito nel processo del presente Capitolo. 


S. 1. Distinzioni dell’ Avverbio. 


‘ Quanto alle innumerevoli distinzioni che si fanno di 
questa parte del discorso, noi le ridurremo tutte a tre sole, 
cioè AvvERBII DI TEMPO, DI LUOGO e DI MoDO(a): se non che 
tutte e tre queste specie di Avverbii sono poi da distinguere 
in due ordini, l'uno di Avversu assoluti, l’altro di Maniere 
Avversiati, le quali sono-una congiunzione di più parole e- 
quivalenti ad un Avverbio (65). Veniamo a esamiuar tutto 
particolarmente. . 





(4) L'indicazione di modo è tale che può comprender bene le tante 
altre diverse di cui si fanno da’ Grammatici distinzioni a parle, co- 
me quelle di qualità, di quantità, di elezione , e simili: la stessa 
negazione non è che un modo, e solo è di una maggior efficacia che 
qualunque altro. Quelli poi che diconsi Avverbii di ordine o appar- 
tengono alla distinzione di fempo. oa quella di /u0go; gli avverbii 
di esortazione vanno con quelli di empo o di mudo. 

(5) Il Corticelli pose la distinz'one di mopi avvensiaLI, ch'è molto 
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77. Gli Avverbii di tempo sono, come chiaro s'intende, 
quelli che aggiungono una modificazione di tempo, e come 
questo è proprio del Verbo, il più sovente a Verbi si accom- . 
pagnano. Ed avendo detto che parecchi Avverbi sono modi 
ellittici, dichiariamo qui che quelli di tempo si risolvono ap- 
punto nella parola fempo , ora, momento, o altro nome che 
contenga di tempo una indicazione, congiunto alla compagnia 
di una qualche preposizione e d’alcun prenome o aggiunti- 
vo. Così gli Avverbii di tempo Sexpre, Susiro, Tarpi, 
Fresro, Prima, Por, valgono Zn ogni tempo, In breve 
tempo, Dopo molto tempo , Dopo breve tempo, In un tenz- 
po anteriore, In un tempo posteriore o successivo. Tali 
pur sono Oear, Jeri, Dom An1, significanti nel giorno pre- 
. sente, nel giorno passato , nel giorno venturo , e simili 
altri. Ne seguenti esempii: Quavoo sarai giunto a Mila- 
no, scrivimi rosro; — Gualtiers, al primo colpo, nrE- 
VEMENTE sî mori; si scorge manifestamente che le parole 
QUANDO, TOSTO, BREVEMENTE sono avverbii di tempo ; e tali 
modi ellittici valgono al fempo che, in quel medesimo tem- 
po, in breve ora o tempo. 


78. Gli Avverbdii di luogo sono quelli che importano una 
modificazione di vicinanza, di lontanavza o di relazione a 
qualche luogo, e questi parimente si accompagnano più vo- 
lontieri a Verbi: essi come modi ellittici possono risolversi 
col nome generico /uogo e colla stessa compagnia di qualche 
prenome o anche aggiuntivo. Qui, Cosrì, Orungue, Luw- 
01, Inpi, Su, Giò, che sono tali, valgono Zn questo luogo, 





utile, ma non la dichiarò a sufficienza: noi c’ingegneremo di ciò fare 
con la maggior chiarezza e diligenza che per noi si potrà. Abbiamo 
poi delio piuttosto Mansere che Mods avverbiali per evitar la deno- 
minazione di Mado avverbiale di modo, essendo il modo una delle 
tre distinzioni da noi poste. 
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In cotesto luogo, In ogni luogo, In lontano luogo, Da que- 
sto o quel luogo , Nel luogo soprano , Nel luogo sottano, 
e così di altri. Passiamo a qualche esempio: Mentre Enulia 
si accostava al fanciullo ucciso, vide che APPRESSO gia- 
ceva una lupa ; ove l’avverbio di luogo «PPRESsO vale 
nel luogo vicino, o simile; — Zo non so owpE sia venuto 

colesto dottore, nè ore intenda pure di andare a spacciar 
sue ciurmerie , il primo avverbio di luogo owpx vale da qual 
luogo , ed il secondo ore vale 4 Quai LuoGo. È come avver- 
bii di luogo si usano pure 71, Ci, ÎVe; equivalenti a du quel 
luogo, In questo luogo, Da quel luogo. Eccone gli esempii: 

Andate a Roma , e ri troverete molti amici ; to NE sono 
partito con dispiacere; ma ci tornerò presto. E nella Sin- 
| tassi se ne dirà più largamente. 


rg. Gli Avverdii di modo sono i più numerosi, e sono i 
più proprii a dar modificazione, come dal loro stesso nome 
il manifestano: essi convengono parimente agli Aggiuntivi, e 
a' Verbi, perchè agli uni e agli altri convengono parimente 
ogni sorta di modificazioni, Tali sono: Più, Hzxwo, Morro, 
Poco, Arguanro, Assar, ArrrettAnTO, Bene, Mare, Non, 
e simili. Come modi ellittici sono diversi i nomi co’quali que- 
sta sorta di Avverbii si risolvono, ma i più frequenti sono mo0- 
do, maniera, patto, usanza. Dichiariamone alcuni: Corrz- 
SEMENTE, Parcamente, VorenTIERI , Piuttosto, Apna- 
stanza, SoLtANTO, CORTIGIANAMENTE Si possono conver- 
tire ne’ seguenti modi: Con maniera cortese, In parco 
modo, Di buono o con facil modo, A miglior patto, In 
modo sufficiente , Per modo di eccezione , Secondo usan- 
za cortigiana ; e così altri molti. Eugenio accorr4uenTE 
entrò in questo discorso; — E sopra un colle vicino Puz> 
BLICAMENTE lo fece îimpiccare; iù questi esempii è chiaro 
i che 4ccoRT4MENTE e PUBBLICAMENTE sono Avverbii di mo- 
do. Ancora si avverta che la maggior parte di cotal fatta di 
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Avverbii sono formati da un Aggiuntivo femminino con la 
giunta di mente, onde si ha SantamentE, FuriosamenTE, 
DolcexEeNTE, OrrendanentE, SplendidanentE, e siwili; 
ma se l’aggiuntivo è di pronunzia breve e termina iu e il 
‘ femminino, perde quest’ultima vocale, come da Facile F'a- 
cilusnre, da Orribile OrribiluenTE, da Stabile Stabiluzw- 
TE, e somiglianti. È pur da notare che in parecchi buoni 
autori si trova spesso alcuni avverhii senza questa giuota di 
snente allora quando due di questi avverbii terminanti a tal 
. modo sono adoperati insieme, come nel seguente esempio 
del Giambullari: Zd era una /egge principalissima ira tutti 
gli abitatori, che ognuno fusse il ben venuto, e vi trava- 
gliasse quieta e PaciFICAMENTE ciò che e voleva, da par- 


lar della fede in fuori (a). 


So. Ma prima di passare a dire delle Maniere avverbiali, 
è necessario l’avvertire due cose. La prima è, che quei tre 
gradi di significazione assegnati per gli Aggiuntivi (43) si 
possono attribuire eziandio a molti Avverbii: i quali perciò sì 
diranno positivi nella loro semplice significazione, si diranno 
comparativi quando esprimono un paragone con la giunta 
dell'altro avverbio Più o MmEWO,e superlativi quando o esclu- 
dono ogni paragone con aggiungere un 15 al comparalivo, 
- 0 significano un grado supremo, ed allora l’avverbio si fa de- 
rivare dall’aggiuntivo femminine superlativo con la giunta di 
MENTE,0 pure cambia la desinenza in 1851210. Così da /ELo- 





(a) Noi non interdiciamo, come il Costicelli, questi ch’ei chiama 
stroncamenti, ma sì consigliamo di adoperarli raro e con risguardo ; 
chè non solo negli scrittori del trecento, ma’ne’ più eleganti ancora 
del cinquecento si trovano frequentissimi. E lo storico italiano dei 
fiostri tempi, non guari mancato a’ vivi, con molto buon giudizio 
lia mostrato col suo esempio di poterscne anche oggi fare alcun 
discreto uso. 
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CEMENTE posilivo si ha 12/0 MENO VELOCEMENTE compara- 
livo, e 1L PIÙ VELOCEMENTE @ VELOCISSIMAMENTE superlati- 
vi; da Spesso si ha più sPESSO comparalivo , @ IL PIÙ SPES- 
so e spessissimo superlativi. Sebbene alcuni comparativi 
non hanno bisogno dell’avverbio 214, come Meozio, Pec- 
Gro,che valgono Più bene, Più male ; ed alcuni Avverbii so- 
no di per sè stessi di grado superlativo, come Orrimexev- 
re, PessimamentE. Ma di ciò sarà più opportunamente detto . 
nella Sintassi. L'altra cosa da avvertire si è, chétalvolta due 
Avverbii si congiungono in uno, come Prssc:d, Quasi, è 
Cosracciv, Cosrassù, Sossopr4, composti da Qua e Giù, 
Qua e Su, Costà e Giù, Costa e Su, Sotto e Sopra; tal al- 
tra alcuniAvverbii si acéompagnano, ma senza.congiungersi 
in una parola, come Morro assai, Troppo BENE, Assai 
PRIM4; € taluna volta in fine cerlì Avverbii amano di accom- 
pagnarsi a qualche preposizione, come Di gue, Di r4, Di 
rimPETTO, Per orungue ; Da LunGI. A' quali tutti si può 
dare l’appellazione di Avverbii composti. 

81. Lemaniere Avverbiali sono quelle che con più parola 
non prestano altro uficio che quello stesso che si ha dall'A v- 
verbio, cioè di modificare o la ‘significazione del Verbo o 
quella dell’Aggiuntivo, cosicchè ben sovente si può sostituire 
ad essi modi alcun Avverbio assoluto, non altrimenti che alcun 
Avverbio assoluto si può risolvere in una maniera avverblale. 
Noi abbiamo veduto , per esempio , che BrerenenTE, Av- 
verbio assoluto, è un modo ellittico che vale 1y #REVE 0R4 
O TEMPO; così qui facciamo osservare che Zy sREVE oR4 0 
remo è una Maniera Avverbiale corrispondente all’Avver- 
bio assoluto BarrexmenrE. E così del pari: ZN uN BA4LENO, 
ln FIN DELLE FINI; ZL più DELLE voLteE, Con BEL GARBO, 
Per prackroL mono, A BELLA POSTA, A sELLo sTUDIO, Di 
Nascoso sone Maniere Avverbiali, che possono convertirsi 
negli Avverbii assoluti Aurro; FinstmentE, SpEssissIMo, 
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GarzasramentE, PracevoLrmEenTE, APPOSITAMENTE, Sru- 
DI ATAMENTE, ÎVascos4menTE.E maniere avverbiali son pure 
Un corac pocorino , Un PocHETTO, IN SUL FAR DEL GIOR- 
NO, DELLE SETTE vOLTE LE CINQUE , che quantunque non 
si possano mulare in Avverbii assoluti senza perdere alcun 
che di efficacia, si conosce non pertanto che il loro uficio nog 
è in nulla diverso da quello che agli Avverbii si. attribuisce, 
In fine è bene di osservare che buona parte delle Maniere 
.avverbiali si compongono di una preposizione congiunta al 
prenome generale femminino z4 e di un aggiuntivo femmi- 
nino, come: ALL4 DIMESTICA, ALLA SCIAMANNATA, ALLA 
PEGG10 (a), Ara sFuoGITA, ALLA cortIGIANA, Darta LUN- 
GA, ALLA DISPERATA, ALLA BALORDA, e simili altri, a quali 
è da intendere il nome maniera, via, usanza, o altrettale. 
Con che avendo abbastanza dichiarato una tal foggia di par- 
lari, solo ricordiamo quello che già da principio dicemmo, 
che cioè esse Maniere avverbiali appartengono a tutte e tre 
le distinzioni date degli Avverbii; sicchè tra quelli pochi da 
noi sopra riferiti è agevole di scernere come, ad esempio, 
“In un s4LeNO è Maniera avverbiale di fempo, Data Low- 
TANA è maniera avverbiale di /u090, A sELLO sruDIo è Ma> 
niera avverbiale di modo (0). 

Sunro. == Gli Avverbii si distinguono in tre ordini, e sono di 
Tempo, di Luogo-e di Modo ; e rispetto alla forma, si distinguono 
in Avverbii Assoluti ce Maniere Avverbiali. == Parecchi Avverbii 





(a) Peggio è da intender per sincope accorciato da peggiore ; ed 
. altrove diremo di alcuna distinzione in quanto all’uso. 

(5) Qualche Grammatico annovera fra le maniere avverbiali i se- 
guenti favellari: Se Dio vi salvi, Se Dio vi dia bene, Se Dio v1 
dia buona ventura; ma secondo noi non son tali. La ragione si è, 
che dove è verbo, ivi è proposizione, e che una proposizione intera 
non può far le veci di una manicra avverbiale, la quale non può es- 
ser che parte di una proposizione, 
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sono da considerare come modi ellittici, e si possono risolvere in più 
parole, sicchè diventano Maniere Avverbiali , e molte di queste al 
contrario si possono convertire in Avverbii Assoluti. — Talora un 
Avverbio prende la compagnia di un altro Avverbio o di una prepo- 
sizione , e diconsi Avverbii Composti. —I tre gradi di significazione 
attribuiti agli Aggiuntivi possono anche averli parecchi Avverbii, 
— de’ quali taluni di propria: natura sono di grado comparativo o di su- 
Pec 


AVO . 


0 CAPITOLO VI 


DELLA PREPOSIZIONE IN PARTICOLARE. 


Dicesi Preposizione, come già dichiarammo (24), ogni 
parola che si accompagna a Nome, e qualche volta anche 
a Verbo, per dinotare alcuna attenenza. Ora è da sapere che 
questa parte secondaria del Discorso è quella che fa acqui- 
stare i più svariati atteggiamenti, se così si può dire, agli 
obbietti significati dal Nome: il che fia abbastauza manife- 
sto per via delle distinzioni che di essa ordinatamente verre- 
mo assegnando. | 


G 1. Distinzioni della Preposizione. 


82. Quanto alla significazione, si potrebbero assegnaze 
più ordini di Preposizioni, come di tempo, di luogo, di mo- 
do, di cagione , di paragone, ed altri ancora. Ne’ seguenti 
esempii si troveranno Avverbii di varie distinzioni: Aoberto 
tornerà popo un mese; — Manfredi fu sconfitto PRESSO 
Benevento; — Fu fatto dicollare aiustra le leggi del pae- 
se; — Giunse sconosciuto nentRo Ravenna; — Compiei 


è 
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mia giornala INNANZI sera; — Pronto a combattere cow 
lo scudo o senza scudo; — Ho Salto questo PER vor; — 
Giannicolo, secowpo uomo di villa, è assai costumato. ln 
questi esempii sono Preposizioni di tempo DOPO e INNANZI, 
Preposizioni di luogo PRESSO e pENTRO,Preposizioni di modo 
GIUSTA, CON € SENZA, Preposizione di cagione pEr, di para- 
gone secompo. Ma-è da avvertire che non sono queste le più 
. importanti distinzioni delle Preposizioni, perchè esse possono 
variare secondo la significazione del nome col quale si ac- 
compagnano. Così, per esempio, se popo si accompagni co’ 
nomi /ega, miglio, non più di tempo, ma di luogo si dovrà 
denominare quella Preposizione; e se DEW7RO si accompagni 
co’ nomi giorno, mese, anno, non più di luogo, ma di tempo 
| si dovrà appellare essa Preposizione. Perciò senza più altro 
toccare delle differenti specie di Preposizioni per rispetto al 
significato, verremo a dire alcuna cosa (chè più largamente 
se ne dovrà traltare nella Sintassi ) delle diverse proprietà 
di usi che le fanno tra loro differire, e che importa molto più. 
di conoscere. 


83. Noi già vedemmo nel Capitolo del Prenome (58) che 
vi sono alcune Preposizioni che si congiungono al prenome 
generale zze suoi derivati formando con esso una parola sola, 
come Der che si compone della preposizione Dre del preno- 
me Zr, NeLLACche si forma dalla preposizione Zve dal preno- 
me Z4,e simili. Ora tutte quelle preposizioni che possono pa- 
tire questa congiunzione si appelleranno Prenominali (a), ed 
esse sono sei , cioè Dr, 4, Da, Con, In, Su, e visi può 
aggiungere Per, trovandosi talora Pez in luogo di Per 11 
e Per in cambio di Prz 1, che noi consigliamo di scriver 





(a) Diconsi articolate da' Grammalici che addimandano articoli 
quelle parole da noi comprese fra i Prenomi. 


x 
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piuttosto separatamente (a). Delle surriferite preposizioni 
v'è una che può anche congiungersi con un vicenome, ed 
è Cow, la quale si unisce in una sola parola con Mr, 7, 
SE, dicendosi Meco, Teco, Seco (8); ma allora è da con- 
siderare come parola composta,e sarà agevole di scioglierla 
nelle parti componenti: basta di averne qui falto cenno per- 
chè se ne abbia conoscenza. Sicchè la prima distinzione a 
fare delle Preposizioni in quanto al loro uso, è di queste che 
possono congiungersi a Prenomi, e diconsi perciò Preno- 
minali. I 
‘Aocora è da distinguere che alcune Preposizioni si usa- 
no assolutamente, altre hanno bisogno della compàgnia di 
una di queste tre, Dr, 4, 24, e talune poi si usano nell’u- 
no e nell’altro modo. Zuwco, Rusente, InFrR4, Fra, Gio- 
sr4, Seconpo, Eccerro, Sacro sono delle prime, co- 
me: Fr4 tre giorni parlirò; — Tutti si annegarono, Ec- 
| CETTOÈ ‘marinai , che erano abilissimi nuotatori; — Fu 
| vislo giacere una persona morta Lungo la spiaggia. Ne' 
quali esempii si veggono le preposizioni usate senza la cora- 
pagnia di una di quelle tre indicate. Risperzo, Prima, Di- 
scosro, sono di quelle preposizioni che hauno mestieri della 
compagnia di una delle tre riferite, come: RispeTTo 4 me, 
fate il piacer vostro; — Io non uscirò PRIMA DI voi della 
data fede; — Erano giunti tre miglia piscosro pa Roma. 
Ora per distinguere le une dalle altre, si possono dir le pri- 
me Assolute, le seconde Dipendenti. Vi sono poi di quelle 
che si trovano usate in amendue i modi, cioè con la compa- 





(4) Veggansi pure nel Capitolo del Prenome altre avvertenze falte 
intorno ad alcuni di questi congiungimenti di preposizione con pre: 
nome. 

(5) In verso trovasi anche Mosco e Vosco equivalenti a Cow NO, 

Con ror. Innanzi a Mzco, Teco, Sxco si può anche ripetere la pre- 
posizione; ma di ciò sarà detto nella Sintassi, 
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guia o senza, e formano il maggior numero : Zewrro, So- 
rR4 , Presso, Fuori, Fino, InFINo, Sino, Verso, Ix- 
NAnzI, Circa, Inrormo, Senza, OtrrE, Sorro, Avanti 
sono tulle di questa maniera; sicchè potrà dirsi del pari: Siete 
stato cortese verso ine, e rerso DI me; — Sono circa 
venti anni, e circa a venti anni; — Sorro un ponte, e sorro 
DI un ponte, 0 soTTO 4 un ponte; — Sopra un monte, e so- 
pra DI un monle, 0 soPrR4 4 un monte: sebbene alcune 
prendono 0 no la compagnia secondo la significazione o la 
qualità del nome a cui si congiungono; il che ci riserbiamo 
di dichiarare nella Sintassi: qui basta di sapere che possono 
venir adoperate nell’un modo e nell'altro. 


84. Sono pure da distinguere le preposizioni in Semplici 
e Composte: le une non han bisoguo d'’illustrazione, e tali 
sono futte quelle di cui fin qui si è ragionato: le composte 
sono di due maniere; altre sono formate di due preposizioni, 
o pure d’una preposizione e d'un avverbio; altre d’una pre- 
posizione e di qualche nome: le quali ultime, a simiglianza 
di ciò che si è detto delle Maniere Avverbiali, si possono 
addomandare Maniere Preposttive, La prima maniera delle 
Preposizioni composte, -0 che sien formate di due preposi- 
zioni, o che sien formate di una preposizione e di un avver- 
bio, hanno per prima parte componente una delle tre pre- 
posizioni Di, Da, Per, come Di DENTRO, Da presso , Dr 
sotto, Da sopra, Di RIMPETTO s Per EnTRO, PER sorTO, 
Per su; Di gv4; Di 14, Di ciù, Di su, Da 1nDr. La prima 
parte componente delle Maniere prepositive può essere, ol- 
tre a queste tre preposizioni , anche 4, Zw, come: 4 FRON- 
rE, A risperTo, PeR caGIioNE, IN comparazione, Da LATO, 
- Da cosra,e simili. Quest'ultima maniera di preposizioni com- 
poste non possono esser mai usate assolutamente, ma hanno 
bisogno della compagnia di alcuna delle tre preposizioni Dr; 
A, Da; e la ragione si è, che essendo la seconda parle com- 


" 
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ponente non altro che un nome, e dovendosi accompagnare 
ad un altro:nome, questa congiunzione non può avvenire 
senza il legame di una delle tre surriferite preposizioni , co- 
me: Per risPETTO alla mortalità di quell'anno, ec.j — lu 
dannato all'ultimo supplizio, 4 Guisa DI reo. Quanto alla 
prima specie di preposizioni composte, è da distinguere, che 
se esse sono formate di due preposizioni, possono venir'ado- 
perate con quella compagnia o senza; ma se sono formale di 
uva preposizione e di un avverbio, hanno mestieri di essa 
compagnia; e ciò appunto fa differire questa sorta di prepo- 
sizioni dagli Avverbii. Di fatti adoperati assolutamente / 
gua, Di 14°, Di su, Di GIÙ non sono che Avverbii; ma di- 
ventano preposizioni quando si accompagnano a nome, e 
quindi prendono il legame di una di quelle tre preposizioni, 
come: Di qua pal mare, Di gui 4 Roma, Di G1Ù pel ponte, 
Da iNDI 4 qualiro mesi, e simili, 

Ma vi è una nuova specie di Preposizioni che nè Sem- 
plici nè Composte possono addimandarsi, e che noi appelle- 
remo Componenti, dacchè servono alla formazione di parole 
composte. ‘Tali sono, ad esempio, nelle parole Prameliere, 
Inudito, Disanimare, le particelle Pre, Zw, Dis; ma ne 
daremo altrove migliore spiegazione. 


85. È stato ripetutamente indicato chele Preposizioni sono 
parole che si accompagnano o a Nome o a Verbo: onde qui 
fia bene il distinguere, che non tutte le Preposizioni possono 
avere l’una e l'altra compagnia : tulle possono aver quella 
del nome, ma solamente sei possono avere anche quella del 
verbo. Esse sono: Dr, A, Da, Con, PER, Ix, come: Di- 
sposto pi fareo afare; — Alieno paprender vendetta; — Cow 
leggere e studiar bene pochi buoni libri, divenne un gran 
fatto di sapere; — Federico erarerpartire;— Spendevano 
il tempo 1 novellare. Ne’ quali tutti esempii si vede che il 
Verbo è sempre al modo infinito: ma due delle medesime pre- 


, Fd 
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posizioni possono anche accompaguarsi a due altre voci di 
verbo, cioè a gerundio e participio : esse sono Zw, che si con- 
giunge al primo, e Per che si congiunge al secondo, come: 
In salendo quel dirupato monile, pose il piede in fallo, e 
precipitò; — Abbiatemi PER raccomandato, PER iscusato, 
o simile. Ma comunque altrove dovremo nuovamente di que- 
sti usi trattare, non vogliamo ometter di qui avvertire che il 
PER in siwili casi fa le veci di un avverbio, ed equivale a co- 


me (a). 


86. Finalmente convien toccare alcuna cosa della forza in 
generale delle Preposizioni nel dare, come accennammo, va- 
rii atteggiamenti, per dir così, agli obbietti indicati dal no- 
me. Sieno due obbietti, Francesco e Giovanni: si altribui-_ 
sca al primo uno stalo, e sia quello di parlare; vediamo co- 
me per via delle preposizioni può variare l’altenenza che può 
passare fra questi due obbietti: Francesco parla pi Gio- 
vanni; Francesco parla 4 Giovanni; Francesco parla 
con Giovanni; Francesco parla popo Giovanni; Fran- 
cesco parla per Giovanni; Francesco parla conrno Gio- 
vanni; si vede in questi esempii (a cui qualche altro pure si 
potrebbe aggiungere), che le diverse preposizioni fanno mi- 
rabilmente mutare la condizione dell’obbietto Giovanni, che 
è il nome col quale esse preposizioni si accompagnauo. Il che 
basti di aver qui accennato; e con ciò poniamo fine al Capi- . 
tolo di questa secondaria parte del Discorso, che è di non 
lieve importanza ed eflicacia. 





(a) Anche Su, T'r4, Dopo, e qualche altra preposizione si trova 
seguita da verbo infinito , ma come esse hanno necessariamente bi- 
sogno del prenome generale zz innanzi ad es:o verbo, così è da dire 
che l’infinito fa allora le veci di un nome, e quindi non ha più niente 
di parlicolare una tale accompagnatura : laddove lé sei preposizioni 
innanzi discorse non hanno punto bisogno cho al verbo preceda il 
prenome, quantunque possono anche taluna volta non rifiutarlo. 


‘ 


CS 
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Sonro. Quanto al significato, possono le-Preposizioni distin- 
guersi in più maniere; ma potendo queste variare secondo i diversi 
Nomi che alle preposizioni si accompagnano, è meglio distinguerle 
per rispetto agli usi a’ quali si fanno servire. — Si dicono Preposi- 
zioni Prenominali quelle che si possono incorporare in alcun pre- 


nome generale , come Del, Alla, e simili; Assolute quelle che non - 
hanno bisogno della compagnia di altra preposizione; Dipendenti 


quelle che non si possono usar sole. — Rispetto alla forma, si di- 
stinguono ia Semplici e Composte; e di queste ultime si dicono Ma- 
niere Prepositive quelle che contengono alcun nome. — Finalmente 
si addomandano Preposizioni Componenti quelle che formano la pri- 
ma parte di alcune parole composte, e da sè sole non hanno quel va- 
lore che acquistano nella composizione. 


i adire 


CAPITOLO IX 


| DELLA CONGIUNZIONE IN PARTICOLARE. 


Dicesi Congiunzione, secondo quello che già ne fu det- 
to (25), ogni parola che serve a congiunger parti simili fra 
- loro, o-un pensiero con l’altro. Nella Sintassi si faranno più 
larghe dichiarazioni intorno agli uficii di questa parte ‘secon- 
daria del Discorso: qui pertanto diremo , secondo l'usato, 
delle varie distinzioni di cui la medesima può esser capace. 


Gr. Distinzioni della Congiunzione. 


87. A voler distinguere le Congiunzioni in tanti ordini 
quante possono esser varie le significazioni da quelle espresse, 
| sarebbe un compilar troppo lunga lista, e non mai piena ed 


esatta. Lasciando però questo fastidio ad altri Grammatici, a 
|. INST. GR, VOL, I, 39 


uf 
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noi basta di farne due principali distinzioni: quanto alla for - 
ma, partiamo le Congiunzioni altre in semplici, altre in Com- 
poste; quanto al siguificato, altre in Asso/ule, altre in Cor- 
relative. a 

Sono Semplici le Congianzioni di una sola parola, co- 
me Mu, E, Cnr, Così, Come, Por, QuavrungQue : sono 
Composte quelle che sono formate di più parole o separate 
o congiunte insieme, come: Per ciò cur 0 Perciocenè, 
Ion pi uENO 0 Nonpimeno, Non pER ranro o Nonpen- 
rANTO; e siccome alcune possono esser formate anche di 
qualche nome, o vicenome assoluto, e pur con altra compa- 
gnia, questa maniera di Congiunzioni composte potranno al 
modo solito dirsi Maniere congiuntive : tali sarebbero, ad 
esempio, Per L4 quaL cosa, Per 1L cHaE, ÎN somma, IN con- 
SEGUENZA4, e simili. 

Sono Assolute quelle Congiunzioni che non hanno at- 
tenenza ad altra congiunzione ; e per contrario, sono Corre- 
lative quelle che o adoperate in prossima compagnia, o se- 
parate, hanno un tal vincolo fra essoloro, che il sigrificato 
dell'una nessun’efficacia avrebbe senza quello dell’altra. Di- 
chiariamo queste distinzioni con esempii: Cecco è den in- 
nanzi negli anni, ma è molto prospero della persona; — 
Il cavallo diè di trolto, e gittò a terra il cavaliere. In que- 
sti due esempii sono assolute le congiunzioni n.4 ed £. Ve- 
diamo ora alcun esempio di preposizioni correlalive, che è 
più importante di dichiarare. QuantoNguE io abbia letto più 
volte Dante, pure me né giunge sempre nuova e piacevole 
la lettura; — Amalia non SOLAMENTE non è trista del suo 


| povero stato, MA ancoRA contenta se ne mostra e liela ol- 


tremodo. In questi esempii ben si ravvisa che vi è correla- 
zione fra QuanTUNQUE e PURE, fra NON SOLAMENTE € MA AN- 
cor4: e siccome le une sospendono il senso, le altre lo com- 
piono ; così quelle sospezsive; e queste dir si possono com- 
pletive. i 
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88. Una particolar proprietà poi ha la Congiunzione Care, 
la quale anche è .correlativa, “perchè compie il senso che è- 
sospeso innanzi, ma non ad altra congiunzione, sì ad un av- 
verbio suole corrispondere, ovvero due verbi congiunge in- 
sieme. Eccone gli esempii: Eleonora r4rmentE amava il suo 
uomo, cake dopo la wiorte di lui non fu vista mai lieta; — 
Il padre non credeva cur di tanta ribalderia fosse capace 
il figliuolo. Ne' quali esempii una volta il Car ha correla- 
zione con l’avverbio r4rxENnTE, un'altra congiunge insieme 
i verbi CREDEVA e FOSSE. 

Ma di questi ed altri usi, di cui sono suscettive le Con- 

giunzioni, sarà acconcia materia il traltar che ne faremo 
nella Sintassi, 


Sunsà: — Le Congiunzioni si distinguono in due ordini: l’uno 
di Semplici e Composte s l’altro di Assolute e di Correlative. Se 
fra le parole onde sono formate le Congiunzioni composte vi è qual» 
che nome o vicenome , queste si diranno Maniere congiuntive. Die 
consi Assolute quelle Congiunzioni. che non hanno relazione ad al- 
tre: Correlative quelle che si corrispondono fra loro; delle quali sono 
sospensive quelle che sospendono, comp/etive quelle che compiono il 
senso. La Congiunzione caz può corrispondere ad un Avverbio, o 
prestar l’uficio di congiungere insigme due Verbi. 


CAPITOLO Lo 


DELL'INTERPOSTO IN PARTICOLARE. 


. 8g. Doro quello che si è detto nel Capitolo primo (27) 
intorno a questa parle singolare del Discorso, delta da noi 
Ellittica o Comprensiva, non accade di nulla qui aggiungere 
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per vie meglio dichiararla. Solamente ricordiamo la ragione 
da noi ivi addotta, per la quale nominammo ellittica questa 
parte del Discorso, cioè che essa sola esprime lutto insie- 
me un pensiero ; talmentechè laddove le altre parti del Di- 
scorso concorrono parzialmente alla espressione di un pen- 
siero, quella vi basta per sè sola. Così,sper esempio, il prof- 
ferire semplicemente: 47/441/ è come dire: Qual dolore 
so provo!/o simigliante: il profferire 04/ (a) importa lo stesso 
che: Qual maraviglia in me si desta! o cosa simile: il dire 
Lasso! equivale a Yedi me sventurato! o altrettale : il pro- 
nunziare Vr72/ vale lo stesso che: Zi chieggo per mercè, 
în grazia! o qualche simil maniera deprecativa. Una somi- 
gliante efficacia è da attribuire agl’Interposti Zx, Pur, Dog, 
che possono valere una manifestazione o d'ira o di disprezzo; 
Vir4, Es4, OL4”, che sono espressioni o di allegrezza, 0 
di eccitamento a fare alcuna cosa; e così di altri. È inutile 
poi l’avvertire che in varie significazioni può uno stesso in- 
terposto essere adoperato ; perchè ciò, quanto all’iutendi- 
mento della lettura, fia manifesto dal senso, e quanto al- 
l’usarli, se ne apprènde agevolmente il modo con la pratica 
de buoni scrittori. Di maggior momento sono le osservazioni 
che qui appresso verremo dichiarando. o 
go. Essendo gl'Interposti maniere ellittiche, cioè che com- 
prendono in sè altre parole, niente era più naturale che di 
venirne allargando la forma dell’espressione, 0 aggiungen- 
* dovi alcuna parola che vi s'intende compresa, o risolvendo 
“essi inlerposti in altre parole che ne,significhino più mapi- 
festamente il concetto, Così ad Oaz/ Anz! Lasso! si ag- 
giunge parola che indichi la persona che prova quell’affetto, 





(a) Non è da confonderlo con O senza 4, che si suole preporre ai 
Nomi in compagnia di verbo di seconda persona; perchè allora è da 
considerare come Prenome, secondochè sarà dichiarato nella Sintassi. 
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come: Orimì, Auinè, Lasso mE! E appresso l'indicazione 
della persona, si dichiara talvolta pure lo stato, e dicesi Az 1- 
MÈ DOLENTE! Oa misero 4 MEI Oni sè rristo! E così di- 
cesi: Oa p10! Ox cieLo! Oa santi DEL ciELO, e simili, ad 
esprimer timore , quasi in atto di invocar la divina mercè, 
il soccorso celeste. E sovente, ampliatane l’espressione, si tra- 
lascia il vero interposto , come: Bearo re! FeLici LORO! 
Sì risolvono pure gl’interposti, secondo che si è accennato, 
in più parole che ne rappresentino in chiara forma il con- 
Cetto : quind? l'interposto Dez/ si può risolvere in alcuna di 
queste maniere: Ze'/ chiedo in merce, Se Dio vi dia buona 
ventura, che sono atte a domandar favore, o a procacciarsi 
l’altrui benevolenza; gl’interposti /r, Pur, Dora possono 
mutarsi in alcuno di questi modi: Vedi melenso! Guarda 
tracolanza! gl’interposti 4x/ 441! possono talora conver- 
tirsi in una di queste forme: Guai a te! Guai a me! Me 
sciagurato! E con questa norma si può procedere a cono- 
scere ed usare siffatte conversioni, alle quali si può accon- 
ciamente dare il nome di Mansere interfettive o interposte. 


è 


Sunro. = L'Interposto , essendo una parola ellittica compren- 

siva di un senso intero, suol prendere alcun’altra parola di compa- 

gnia, dichiarativa della persona q dello stato che esprime, od anche 

‘ risolversi in più parole che ne significhino pienamente il concelto. 

Quando l’Interposto riceve queste alterazioni, prende il nome di 
Maniera interjelliva 0 interposta. 


“ 
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CAPITOLO MI 
OSSERVAZIONI sic 


. Avenno nel primo Capitolo di questo Trattato esposto 
un quadro generale di tutte le Parti del Discorso ,.e negli 
altri nove successivi esaminato ciascuna di esse”în parlicola- 
re, null’altro resta a dichiarare intorno all'Etimologia. Non- 
pertanto aggiungiamo quest'altro Capitolo per discorrere di 
alcune particolarità, le quali possono incagionar dubbio a 
chi noo sia molto innanzi jin cosiffatti studii. Sebbene non è 
da omettere che la retta distinzione delle parole non si può 
perfettamente acquistare prima di avere studiato nella Siu- 
lassi, ove degli usi di esse si tien ragionamento ; copnciossia- 
chè la diversità degli usi non rade volte fa differirela natura 
delle parole. Pure queste avvertenze, che qui appresso dare- 
mo, grandemente agevoleranno il proposto intento. . 

Sono tre le principali difficoltà che possono muover dub- 
bio intorno al discernimento di qualche parte del Discorso, 
che noi verremo qui svolgendo partitamente. Una si è, che 
trovansi talvolta alcune parole, le quali di più parole sono 
composte; e però prese così come sono, nessuna relta deno- 
ininazione lor si potrebbe assegnare: quindi fa mestieri pri- 
inmamente scomporle, e di poi alle diverse parole componenti 
dare la rispettiva indicazione. Noi abbiamo già mostrato co- 
me le particelle vicenominali si congiungono in compagnia 
di verbi, e le alterazioni che possono soffrire in tal congiun- 

‘zione; onde con quelle norme si conoscerà chiaro, che la 
parola, ad esempio, RECOSSELA, non si può definire relta- 
mente, se prima non si scompone nelle tre parole RECÒ, s1 
e r4; eciò fallo, si dirà, cherzcò è verbo, e ss e z4 sono 


n 
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- particelle vicenominali. Così la parola seco verrà scomposta 
nelle due sè e cow, dello quali la prima si dirà vicenome, 
la seconda preposizione. E le particelle vicenominali si tro- 
vano tal fiata congiunte pure ad alcuna preposizione, come: 
Sempre venivano a cento passi dietromi( Cellini, Vita,1,5): 
— Mi darebbe il cuor d'addossori cavarlo ( Buon. Tane. 
Prol.) Parimente abbiamo veduto nella Conjugazione del Ver- 
bo Neutro Passivo, che questo si accompagna con le particelle 
MI,TI,CI, VI, sr: or queste particelle , che sono pur vice- 
nominali, come ci siamo riserbati ragionar più largamente 
nella Sintassi, possono altresì congiungersi col verbo; ondesi 
troverà ugualmente si affligge, o afPiggesi , st dolgo, 0 dol- 
gomi.NegliAvverbii poi abbiamo osservato che fra quelli di 
luogo sono pure rz, CI, nes orquesli ancora soglionsi congiun- 
gere a verbi, come REC4NB,Erri(a), n4cci; e qualche volta 
yI si trova congiunto ad altro avverbio, come SOPRAFI, EN- 
TROPI, o simile, Tutte le quali parole 'compostesono facili a, 
diffinirsi, conoscendo gli elementi diche sono constituite. Infine 
è dasapereche, sebbene raramente, pur si trova il vicenome ru ‘ 
incorporato a verbo; ed allora questo sofire la perdita di al. 
cune lettere finali: onde trovasi /epest/, Faresrù in luo- 
; go di Vedesti tu, Faresti tu; se non che ciò può solo ado- 
perarsi nel caso d'interrogazione. Ed ancora i prenomi 220, 
TUO , suo si trovano taluna fiala congiunti a nome, ma can- 
giati in mo, #0, so, come FRATELMO in luogo di fratel mio, 
mozzata in luogo di moglie tua, sieworsa in luogo di si- 
gnora sua. Ma questi usi sono assai rari, ed anzi strani; e 
ne faremo nuovamente parola in alcune avvertenze che da- 
remo per agevolare l’intendimento delle antiche scritture. 
Altra difficoltà che può sorgere nella ricognizione delle 





(a) Quanto alraddoppiamento della consonante, in tutte le parole 
composte sono da seguire le norme date al n. 75 per le particelle vi- 
cenominali che si congiungono a verbi, i 


e 
x 


È 


Pe 
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parole si è, che talune possono venir alterate per tronca- 
mento che lor si fa 0 di alcuna vocale o anche. di alcuna sib- 
laba; e talvolta al contrario per lettera che lor si aggiugue 
o nel principio o nella fine. Innanzi tutto è necessario l’os- 
servare che nella nostra lingua tutte le parole, ad eccezione 
di qualtro, Cox, NON , IN) PER, sono per loro natura inte. 
re, cioè terminano con vocale: pur nondimeno a moltissime 
è lecito torre la vocale finale, onde diconsi tronche. Intorno 
a’ quali troncamenti sono da ricordare le seguenti cose: 
1° Le vocali a, î, u, non si troncan mai; se nòn che alcuni 
avverbii finienti inora possono aver questo troncamento, co- 


‘ me allor, ognor, finor, e simili; 2° Le vocali e ed 0 sono 


quelle che si possono troncare , ma innanzi ad /, n, Y, pre- 
cedute da vocali; sicchè qualunque parola tronca non può 
finire altrimenti che con una di queste tre consonanti; e solo — 
per eccezione può troncarsi uomo, che troncato termina in 
m. Ma non ammettone il troncamento: 1° i nomi di genere 
femminino, eccello mano, carcere, cenere, e qualche altro, 
come ancora (ulti quelli che terminano in ione; 2° i nomi e 
gli aggiuntiw di numero plurale; 3° i verbi di persona pri- 
ma singolare, ad eccezione di #00. Solo è da avvertire che 
quanto a’ nomi e agli aggiuntivi di due sillabe, siccome il 
troncamento farebbe restar monosillaba la parola, è da usare 
alcun risguardo; e molti ve ne sono, spezialmente terminali 
ino, che non soffrono affatto questa diminuzione, come foro, 
moro, foro, lene, nero, giro, pero, melo, ed altri ancora. 

Possono palire il troncamento di una sillaba tutte le ter- 
ze persone plurali di verbi, le quali terminano in nno, come 
han, dan, stan, fgran, avran, ed altrettali; tutti gl’infiniti 
che hanno la desinenza in rre, come scior, for, e simili; 
alcune parole terminanti in //o, come quello prenome, ostello, 
cavallo nomi, dello, rubello aggiuntivi, e qualche altro ; fi- 
nalmente gli aggiuntivi grande e prode e il nome fede, che 


sì possono troncare in gran, pro, fe; ed anche in alcuni 
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speciali casi il nome modo può troncarsi della seconda silla- 
ha (a). È poi di parlicolare osservaziorie il nome appellativo 
che si‘suol dare a taluni ordini di religiosi, che è quello di 
Fratello accorciato dipoi in Frale, e finalmente in Fra, 
come fra Bastiano, Fra Modesto , e simili. Uno straordi- 
| nario accorciamento suol farsi ad alcune voci di verbi dissil- 

labe, onde si ha Fe' da Zece, Vo’ o Vuo' da Voglio, Toi 
o To da Togli imperativo, Ze’ da edi, Di da Dici, Te’ da 
Tieni anche imperativi; la qual ultima voce così tronca, . 
raddoppiata, cioè 7'e' fe’, è un modo di allettare i cani. Final- 
mente è da osservare che quando l’aggiuulivo San/o si ac- 
compagna a nome proprio d'uomo cominciante con conso- 
nante, per maggior dolcezza di suonosi suol troncare dell'ul- 
tima sillaba, come: Saw Giovahni,.San Francesco,e simi- 
li; quaptanque presso gli 3erittori antichi si trovi anche per 
intero. 
Altre parole ci sono che possono perdere la consonante 
che precede l’ultima sillaba o la penultima, quali sono le 
. terze persone singolari e plurali del passato imperfetto de” 
verbi della seconda conjugazione, come avea, eredeano in 
luogo di aveva, credevano , e simiglianti; e talvolta anche 
ne’ verbi della terza conjugazione, come finia, morzano in 
cambio di finiva, morivano ; ma assai più riramente. Un 
simile scemamento possono anche patire i plurali di Tale e 
Quale, dicendosi Tai e Quai, a cui è da aggiungere il plu- 
rale di Be//o che può far Bei, di Cavallo che può far Cavai 
e di Capello che può far Capei (8). 


(a) Questo troncamento si può fare quando al nome modo prece- 
de la preposizione 4 o per, e segue appresso wn altro nome prece- 
duto dalla preposizione di, come: a mo’ d'esempio, per mo’ di di 
re, e simile. Ma nello stile famigliare si trova usato indifferentemen- 
te, come nella Tancia del Buonarroti (1, 1 ): Rimarrò sn ogni mo’ 
così d’un pezzo. 

(5) Avverliamo qui anticipatamente che in verso si adoprano anche 

INST, GR, VOL. I, 20 


154 ETIMOLOGIA 


Per un'altra diversa ragione possono troncarsi le vocali,. 
cioè per maggior:dolcezza di suono: il che si fa o nell’incon- 
tro di due vocali tra il fine d’una parolaeil principio d’un’al- 
tra, o per evitare la troppa apertura della voce nelle paro» 
le che terminano in più vocali; e questi troncamenti sono 
suppliti con un segno detto apostrofo, del quale si tratterà più 
largamente nell'Ortografia. Ecco un esempio dell’un caso 
e dell'altro: L'amicizia de' buoni è grandemente da procac- 
ciarsi; ove si è addolcita la pronunzia del prenome Za e del- 
la preposizione prenominale des, sostituendo un apostrofo 
alle troncate vocali a ed è. i 

Le parole che possono soffrir alterazione per giunta di let- 
tera o nel principio o alla fine sono poche. La preposizione 4 
ele congiunzioni £ ed 0 innanzi a parola cominciante con vocale 
sogliono prendere la cousonante d, onde si formano 4D, £D, 
ob, che sono di un uso molto frequente. Là preposizione su 
suol prendere la consonante r, come: Iisero più di trenta 
Dotti una nolte tin suruna cima d'un lelto (Cellini, Vita, 1,7). 
Al prenome srzsso si suole indifferentemente aggiungere in- 
nanzi la vocale #, ed alcuna volta avche all’avverbio spesso. 
Nel seguente esempio della Vita di S. Gio. Battista si trova- 
no tutte e due queste voci con l’indicata alterazione: Coloro 
si maravigliavano forte di queste parole , e 1spEsso le ri- 
pensavano fra loro 1sressi. E la medesima vocale # si suol 
premettere a tutte le parole comiuciauti con s seguita da al- 





altri lroncamenti , che non si patircbbero nella prosa, come i plurali 
sì de’ nomi e si degli aggiuntivi, purchè la desinenza sia in una delle 
tre consonanti da nof'indicate, cioè /, n, r: onde si trova s fuggerol 
venti, t desîr vani, e simili. Così pure è proprio del verso il tron- 
care alle terze persone pluralidel passato perfelto terminanti in rono 


° . le tre ultime lettere, di guisa che una tal voce di verbo diviene la 


stessa che quella dell’ infinito, come da amarono, finirono , teme- 
rono sì ha amar, fintr, temer. Ma di ciò si parlerà anche altrove. 
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tra consonante , sempre che preceda parola terminata pure 
per consonante, come: Dove egli non istETTE quari , che 
due schiave venner cariche (Bocc.vut,10):— Tulle le gra- 
sce dovevano venire periscurema di mulo 0 d’asini (Varch. 
Stor. x). Alla quale # seguita da altra consonante si suol 
, dare l’appellaziotie di #72pura, come nella Ortofonia abbia- 
uo già avvertilo (a). 
| Infine si può incontrar dubbio nel riconoseimenta delle 
parti del Discorso, dal perchè alcune parole possono in di- 
versi incontri esser di natura diversa. Ciò accade primamente 
fra alcuni Avverbii e Preposizioni, come, ad esempio, SoPr4, 
Sorro , Presso, Lunar, Dentro, Dopo, Prima, che pos- 
sono esser l’una e l’altra cosa insieme: ma a rettamente di- 
scernerle è infallibile La seguente norma. Se cotali parole sono 
accompagnale con altro nome o con un verbo infinito prece- 
duto da preposizione, sono fuori dubbio preposizioni: ma se 
di una siffatta accompagnalura mancano, non sono che Av» 
verbii. Il dichiariamo con qualche esempio: Andale vot in- 
tanto , io verrò poro; — Dopo Dio, sono da onorare i ge-- 
nitori; — ove la parola poro una volta è avverbio , un’al- 
tra è preposizione , perchè ha l’accompagoatura da noi in- 
dicata. Anche alcupi Prenomi e Vicenomi possono insieme 
esser confusi, perchè con le medesime parole sono espressi ; 
ma attendendo che ogni Prenome debbe avere la compagnia 
o prossima o lontana d'un Nome, ciò che il Vicenome non ri- 
chiede, è bene agevole di spedirsi da ogni dubbiezza. Del che 
abbiamo già dato esempio nel Capitolo del Vicenome al 
num. 66. Ma si osservi che talvolta essendo lontana la com- 
pagnia del Nome, può parere che quella manchi, e si può 





(a) Tulte queste alterazioni che possono soffrir le parole per giunta 
o troncamento di lettere sono cognizioni, come ognuno intende, che 
appartengono assolutamente all’Elimologia : onde mal si fa da tull’i 
Grammatici che le fanno aver luogo nell’Ortografia , la quale dgve 
trattare unicamente de’ segni proprii della scrittura. 


6 
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scambiare in Vicenome quelto che veramente è Prenome: 
al che è da porre diligente avvertenza, Nel seguente esempio 
del Galateo cade in acconcio una tale osservazione: Perehè 
innanzi ad ogni altra cosa conviene a chi ama di esser pia- 
cevole in conversando con la gente il fuggire 1 vizii, e più 
i più sozzi, come lussuria, avarizia, crudeltà, e gli aL- 
TRI, de' quali aLcuni sono vili, come l'essere geloso e l'ineb- 
briarsi; aLcuni laidi, come l'essere lussurioso } ALCUNI 
scellerati , come l'essere micidiale ; e similmente gli arrrI, 
crascuno în sè slesso e per la sua proprietà è schifato 
dalle persone , ec. ; dove 4LTRI ripetuto due volte, azcons 
ripetuto tre volte, e cr4scuwo, sono Prenomi, e il nome al 
quale servono d’indicazione è r1zriche trovasi posto innanzi. 
Ancora qui aggiungiamo, che servendo il Prenome a deler- 
minare l'indicazione del Nome, e potendo esser più insieme 
queste determinazioni , una tal parte del Discorso può bene 
venir adoperata con maggior frequenza che altra mai; sic- 
chè a un solo Nome si può trovar la compagnia di due, tre, 
quattro Prenomi , non altrimenti che ad un solo Nome po- 
trcebbero convenire più aggiuntivi o verbi. Così in questo 
esempio: 7: mando il Petrarca e rorri aL: aLrri VOSTRI 
librt, si scorge che col Nome libri sono accompagnati quat- 
tro Prenomi, sebbene di diverse distinzioni, come al rispet- 
tivo Capitolo si trovano dichiarate. Tutte le quali particolari 
osservazioni sono sufficienti ad agevolare ogni difficoltà che 
si può incontrare nella distinzione delle parti del Discorso: 
onde diamo qui lermine-at trattato dell’Etimologia, e solo vì 
aggiungeremo l’esame di una breve Novella del Sacchet- 
ti (a), come un saggio di applicazione alle teoriche esposte. 





(a) Questo leggiadro scrittore fiorentino compose trecento Novel- 
le, delle quali parecchie andarono smarrite, ed alcune si trovano non 
‘ 3ntere. Noi ne abbiamo fatto una scelta delle più giudiziose e più 
‘ rigghe di grazie di lingua, che presto dercmo a luce con abbondanti 
cd utili aunotazioni, | 


suerte roè 
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Noventa LXXV. 

CÒi è uso a Firenze, sa che ogni prima domenica di 
mese si va a san Gallo è uomini e donne in compaguia; e 
vanno là su adiletto più che a perdonanza(1). Mossesi Giotto 
una di queste domeniche ‘con sua brigata per andare, ed es- 
sendo nella via delCocomero alquanto ristato (2) dicendo una 
certa novella, passando certi porci di santo Antonio, ed uno 
di quelli correndo furiosamente, diede le gambe (3)a Giotto + 
per sì fatta maniera, che Giotto cadde in terra. Il quale aju- 
tatosi da sè e dai compagni, levatosi e scotendosi , nè he- 
“stemmiò i porci, nè disse verso loro alcuna parola; ma vol- _ 
losi ai compagni, mezzo sorridendo, disse : Oh! non hanno 
e’ ragione , chè io ho guadagnato a miei dì con le setole (4) 
loro migliaja di lire, e mai non diedi loro una scodella di 
broda (5). I compagni 3 udendo questo , cominciarono a ri- 


dere, dicendo: Che rileva a dire? (6) Giotto è maestro di 
REMI ANI ERE II. 

(1) Andare a perdonanza dicesi del visitar che si fa i luoghi pii 
per guadagnare le indulgenze. > 

(2) Ristare è proprio la sfare che si fa intermettendo l'andare. 

(3) Dare le gambe ad alcuno vale percuoterlo con le gambe. 

(4) Giotto era pittore; e. ben si conosce che i pennelli 4 dipignere 
sono anche formati di peli di porci, che diconsi setole. 

(5) Scodella differisce da piatto o piattello nella forma, perchè 
questo è piano, e quella è cupa. Né 8rode è la stessa cosa che Brodo, 
perchè questo dicesi propriamente all’acqua nella quale si è cotta la 
carne, od altro commestibile; e quella vuol dinotare piuttosto un 
avanzo di qualunque minestra, come vien dichiarato dal Boccaccio 
nel Comento a’ primi sedici capitoli dell’Inferno di Dante: 7/ proprio 


significato di broda, secondo tl nostro parlare, è quelsuperfluo del- 


la minestra, il quale davanti si leva a coloro che mangialo hanno. 
(6) Rilevare qui significa importare , valere. i 


\ 
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ogni cosa (7): mai non dipignesti tanto bene alcuna storia, 


quanto tu hai dipiuto bene il caso di questi porci. 


(7) Nelle parole che seguono è da notare la naturale espressione del 
‘ dialogo, che mentre alcuno de’'compagni di Giotto parla di lui come di 
terza persona, alui medesimorivolgendosi, dice: masgon dipignestiec, 


F - 
. £ #° 
a RAGA 


» 
Lui Ser 
- 
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4 Pi 
nei 


; «_- 
Chi. Vicenome assoluto ! Giotto : | -- "Nome proprio 
L Verbo copulativo Una + - Prename numc- 
Uso Aggiuntivo . SR dal determi» 
A ; SCNOnzione Di Preposizione 
Firenze Nome proprio Queste Prenome dimo 
Sa Verbo attivo . i strativo 
Che Congiunzione Domeniche Nome 
Ocni Prenome numc- Con Preposizione 
5 rale Sua Prenome posscse 
Prima Prenome ordinc- : sar9 
- tivo Brigata Nome collettivo 
Domenica Nome ‘4 Per Preposizione 
Di Preposizione Audare Verbo neutro at- 
Mese Nome Ed A 
si Va Verbo impersco- ? Congiunzione 
ds essendo Ristalo Verbo neutro (gc- 
A Preposizione Nell rundio passato) 
Sta - © Aggiunto | | Nella © Prapoisone pre 
Gallo Nome proprio Via Nome comune 
E Congiunzione Del FESPOagne pre- 
e. n 
Uomini Rome Cocomero | PAVIA 
Donne . Nome A Iqu anto Avverbio 
In compagnia aa avver- | Dicendo Verbo attivo 
Vanno Verbo neutro at. | DA Certa SECnOIne numee 
Gio rale indetermi- 
Là su Avverbio compo- iii 
A SATA î nome generale 
Diletto n Novella , Nome 
Che Congiunzione Certi a CLONE 
Pesdonanza Nome . è Cinceleriinalo 
Mossesi Verbo neutro pas- Porcì | Nome 
sivo Di Preposizione 


° 


Santo : Aggiuntivo 
Antonio Nome proprio 
U uo Prenome numera- 
“ le determinato 
Di Preposizione 
Quelli Prenome - dimo- 
strativo 
Correndo Verbo neutro ate 
i tivo 
Furiosamente Avverbio 
Diede Verbo attivo 
Le Prenome generale 
Gambe Nome, . 
A Préposizione 
Persì fatta ma-'Maniera avvere 
niera : diale 
Che Conglunzione 
Cadde Verbo Neutro at- 
‘ tivo Ò 
In Preposizione 
Terra Nome . 
ì Vicenome dipen- 
il Quale dente relativo 
A jutatosi Verbo (a) neutro 
; passivo ( par- 
licipio ) 
Da Preposizione 
Sò Vicenome dipen- 
dente velativo 
Dai Preposizione pre- 
nominale 
Compagni Nomo 
Levatosi Verbo neutro pas 
sivo ( partici- 
pio) 
Scotendosi Verbo neutro pas- 
sivo 
Nè Congiunzione 
Bestemmiò - Verbo attivo 
IU Prenome generale 
Porci Nome . 
Disse ‘Verbo attivo 
Verso Preposizione 
Loro Vicenome dipen- 


dente 
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Alcuna 


Parola 
Ma 
Vollosi 


Ai 
Compagni 


Mezzo 


Sorridendo 


Disse ‘, 
Oh! * 


Ragione 
Chè 
Io 


159 
Prenomo uma: 


rale indetermi». 
nato 


Nome 
Congiunzione 


Verbo neutro pas 
sivo ( partici»' 


pio ) i 
Preposizione prc- 
nomiusale 
_Nomè 
Avverbio 


Verbo neutro at- 
tivo 
Verbo attivo 


 Interposto 


. 3 
Avverbio 


* Verbo attivo 


Vicenome dipen» 


dente e 
Nome 
Congiunzione 
Vicenome asso- 

luto 


hoGuadagnalo Verbo attiro 


A mie’ dì 
Con 
Le 


Setole 
Loro 


Migliaja 
i 


Lire 

Mai 

Non 
Diedi 
Loro 
Una. 
Scodella 


Di 


Maniera avver- 
biale 

Preposizione 

Vicenome genc- 
rale 

Nome 

Vicenome dipen 
dente + 

Nome collettivo 

Preposizione -- 

Nome 

Avverbio 

Avverbio 


Verbo attivo 

Vicenome dipen- 
dente 

Prenome generale 


Nome 
Preposizione 





(a) Nella Sintassi si vedrà l’uso di queste voci di participio, che 
sono gecundii passati con l’ellissi della prima voce; onde qui sarebb: 


da supplire essendo , cioè, essendosi ajulalo. 


x 
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Broda 

I 

Compagni 
Udendo 
Questo 
Cominciarono 
A 

Ridere 


Dicendo 
Che - 


Rileva 

A i 
Dire i 
E 

Maestro 

Di 


Ogni 
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Nome 

Prenome generale 

Nome 

Verbo attivo 

Vicenomeneutrale 

Verbo neutro 

Preposizione 

Verbo neutro al- 
tivo 

Verbo 


Vicenome nceutra- 
le 
Verboimpersonale 


Preposizione 
Verbo attivo 
Verbo copulativo 
Nome appellativo 
Preposizione ‘ 


Prenome numera- 
le indeterminato 


Cosa 
Mai 
Non 
Dipignesti 
Tanto 
Bene 

‘ Alcuna 


Storia 
Quanto 

hai Dipinto 
Bene 


Nome 
Avverbio 
Avverbio 
Verbo attivo 
Avverbio , 
Avverbio 


Prenome nume- 
rale indetermi- 
nato 


Nome 

Avverbio 

Vecbo attivo 

Avverbio 

Pienome generale 

Nome 

Preposizione 

Prenome dimo’ 
strativo 

Nome 


Il Maestro farà aggiungere in questo esame le distinzioni 
più particolari, come de’ modi e de’ tempi de’ verbi, ed altre 
da noi a bella posta tralasciate. 


FINE DEL PRIMO YOLUDIE. 


INDICE 


DELLE 


MATERIE COMPRESE NEL PRIMO VOLUME 


-_ 


: 9 
A viscaeri PRSCETTORI 0000000000000 0000000008 Pag. 


INTRODUZIONE: (00000000000 0000060000000009000008000 


TRATTATO PRIMO. CATOFONIA. ev recvescericeoreoe D 


Cap. I. Delle Lettere e loro SUONO è 000000000000 000000% 
61. Figure e nomi delle Lettere +... 000 0060000000000 
6 2. Distinzioni e suoni delle Leltere ..... 00000000000 


Car. II. Della partizione delle parole sn sillabe... ...... 
6 1. Della congiunzione delle lettere per la formazione 
delle sillabe... 000000000000 rocce rec0rere0e0o 

6 2. Della pronunzia delle lettere nelle sillabe.......... 


TRATTATO SECONDO. ErntoLogia.. 0000000000000 6060% 


Cap. I. Parts del Di8cOrso s00000 00000000000 000000001 
G 1. Parti principali... 000 000000000000 0000000000000 
$ 2. Parli secondarie... 0000000 0000000000000000000 
6 3. Di una parte singolare del Discorso , detta ellitlica 

O COMIPrENSIVa. 00 000000000000crccssreseoneno 


162 _ INDICE 


Cap. II. Del Nome in paritcolare. L00000 0000000000 
6 1. Diversità di dbbietti espressi dal Nome..... 0.0... 

6 2. Degli Accidenti del Nome..... Lee 0r 000000000 

6 3. Osservazioni intorno agli Accidenti del Nome...... 

6 4. Distinzioni de’ Nomi ......000 00000000 000000000 
Prospetto di Nomi secondo le diverse distinzioni...... 


Cap, II. Dell’Aggiuntivo in particolare... 1 ’0r000000.00. 
$ 1, Significazioni diverse dell’Aggiuntivo. e 0.00.00. 

6 2. Degli Accidenti dell’Aggiuntivo 0.0 000000000000 

6 3. Distinzioni degli AggiUNtivi.......emer00.00090 
Prospetto di Aggiuntivi secondo le diverse significazioni 

€ disliNziODi. 0 0000000000000 0000000000000 00000 


Cd 


Cap. IV. Del Verbo sn particolare... 00 rererrereroo. 
S 1. Degli Accidenti del Verbo... 0.0 0000000000000 
S 2. Della Conjugazione del Verbo... ..00 000000000000 
G 3. Distinzioni de’ Verbi... 0.000 00000 0000000000000 


Prospetto di Verbi secondo le diverse distinzioni... ... 


Conjugazione del verbo irregolato ESSERE. eee rese 


Conjugazione del verbo irregolare «rERE... L00000. 
Conjugazione de’ verbi regolari... e o0c00 0000000000000 
Conjugazione de’ verbi irregolari +... 000 0perr000.00. 
Irregolari della seconda conjugazione.. ass. Picssee 
Irregolari della terza conjugazione.. 0 000010000000 
Verbi impersonali., .. 000 00000000000 0000000000000 
Verbi difetlivi 10.00.00 00000000000 000000 r00ore00e 

Conjugazionedi un verbo neutro con l’ausiliario essere. 

Conjugazionediun verbo neutro con l’ausiliario «rere. 
. Conjugazione di un verbo neutro passivo... ......... 

Conjugazione di un verbo passivo. ....1..00 0000000 


Cap. V. Del Prenome în particolare... ... 0000000000806 


$ 1. Distinzioni del Prenome è 000000000000 tcr000o 


Gap. VI. Del Vicenome in particolare... ..es.00 0000000. 
S I, Dislinzioni del Vicenome. se. ses 000000 sc rr 00000 


Cap. VII. Dell’Avverbio in particolare... . 00.000 rr000.0 
G 1. Distinzioni dell’Avverbhio 0 00008080000 0-q 0 0 0090 0050 


(®) % _ 0 ww 


i è © |" O OvO U vi o ww è W vs è 


ivi 


ivi 


, 


INDICE. 


le 


Cap. VII. Della Preposizione in particolare... 1000000 I 
6 1. Distinzioni della Preposizione ........ 00000000000 3 


Cap. IX. Della Congiunzione in. particolare. dsc 
6 1. Distinzioni della Congiunzione...,. 0000000000000 3 


Cap. X. Dell’ Interposto in particolare.., lucssa Lusia D 


Cap. XI, Osservazioni particolari. .0 00010000 0000000, I 


Una Novetta di Franco Sacchetti... 0.000. 00000000 3 
Esame Etimologico della Novella ....... 00000000000 3 


163 
139 


ivi 
145. 
ivi 
147 
150 
157 
153 


